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A CHI LEGGE 

— e Che i più tirano i meno ò Terità 
fl Posto che sia nei più senno e virtù : 
e Ma i meno, caro mio, tirano i più, 
e Se i più trattiene inerzia o asinità •• 
— Giusti — Le Maggioranze. 

Nel 14 Marzo 1876, doppio Anniversario della nascita 
del Re e del Principe Reale d' Italia, pubblicando il Se^ 
condo Periodo dei Pensieri e Ricordi , dicevamo: Che $e 
non $i voleoa sottostare al Despotismo , più o meno ma' 
tcherato, di un Solo, o di Molti, il che sarebbe peggio ; e 
se non si voleoa rendere lo Statuto, sanzionato da' Plebi- 
sciti, il Comodino, più o meno piacevole di procaci Mini- 
stri e di falsi e bugiardi Tribuni, bisognava mostrarsi vivi 
e legalmente agire ne^ limiti della Costituzione, per liberare 
V Azienda dello Stato, dalla corrompitrice e mefitica in- 
faenza di Gente Immorale ed Empia. 

Dopo dieci giorni circa delle nostre parole, s'inaugu- 
rava un Ministero di Sinistra , proclamandosi Riparatore 
e Ristauratort di Giustizia, pei mali perpetrati e le ingiu- 
stizie commesse da' vari Ministeri di Destra, in tre Lustri 
di Governo. 



Ch0 cosa ha fatto 3 Ministero di Sinistra ? — Come 
ha riparato allo Sgoverno passato ? — Al Mane^ Thecel^ 
Phares, che seriamente minacciano 1' esistenza della Mo- 
narchia Nazionale; ossia al Contatore , al Pesatore od a 
qualsiasi altro congegno meccanico, che privano le popo- 
lazioni agricole di un terzo del loro pane quotidiano, quale 
sistema più ragionevole ed equo si è supplito?.... 

Dopo varie e molte promesse, alla fine, in Stradella, 
si pronunziò il Verbo della nuova Rigenerazione^ pel tri- 
bolato popolo italiano, da essere esplicato in tanti Progetti 
di Legge, da discutersi nella Tredicesima Legislatura. 

Al Verbo di Stradella^ si contrappose il Verbo di Cap- 
tato I nel qualie rì celebravano le glorie passate del Go- 
verno di Desti^; ed a questo tenne dietro il Logot di Le- 
gnago ed i tenti altri discorsi, che ricordano la virtù pre- 
clara dell' EUxir somministrato, in varie dosi , a' Contri- 
bttODti della Pcttiaola « facendo credere che : « Come al- 
« V egro faaeiul porgiamo aspersi — Di soavi liquor ^ or- 
« li del raao «^ Succhi amari ingannato intanto ei be« 
« ve— ^B dall'inganno sua vita riceve ».... 

Ma sino al momento, il risultato certo di tutte queste 
parole non è stailo altro che avventatesi, fra Destri • Si^ 
nistri, le più nere aocuse^ il Popolo trascinato e travolto 
TKf Comizii con arti varie, or di violenza , or d' ipocrita 
ed ora di disonestài fra Sei Milioni e più di Cittadini, ca- 
paci a dare il voto, godendone il diritto legale soli Seieen- 
tornila circa , 300000, appena, concorsero all' Uima e di 
questi solameate poco più che SOOOOO hanno avuta una 
Maggtoronza dì Rappresentanti in Montecitorio! ^ Adupque 
Ì87 Milioni e più d* Iteliani hanno , per legittimi inteipreti 
de' loro bisogm morali e materiali, i soli Deputati da circa 
la Centotrentesima parte della popolazione, aniooyata^ IrU. 



bofaUa ed mfìistidita da una CoUuoU di manifestit co' quali» 
Destri ,e Sinistri ^ ai accusavano essere cagione. . iesclusiva 
di tutti i mali indurati ^al pazientissimo popolo italiano.!: 

Ma nfoi non ci stancheremo mai dal qui ripetere cha 
i non corrispondere la Rappresentanza legale alla Rap- 
presentanza reale , deve seriamente impensierire coloro,^ 
che desiderano le lìbere Istituzioni fossero un fatto vero e 
non già una fantasmagoria. Si deve cercare seriamente 
che il Corpo Elettorale, rappresenti i veri bisogni mor^ 
e materiali della Nazione e non già quelli di Cricche^ Conn 
sortene o Camorre di sorta. Si deve studiare il modo 
migliore, come, senza Violente ^ Ipocrisie e Disonestà, pos* 
sa liberamente lasciarsi passare la Volontà del Paese.. ^ 
Che quanta amara ironia non conterrebbero queste parole, 
se I quale merce di contrabando da Pubblicani corrotti , 
ai facesse passare la Volontà della Nazione fra Elettori 
venderecci!.... 

Se non si riforma la Legge elettorale e la Libertà 
del Voto non sarà garentita da' Seggi , che debbono es^ 
sere formati da' Magistrati , imparziali depositari delle 
Leggi e della vita e delle sostanze de' Cittadini ; 1' atto 
più solenne dell' esistenza di un popolo si ridurrà a tale 
da essere sottoposto alle minacce , alle lusinghe ed ai 
brogli di una genia di persone, che nulla hanno da per- 
dere e tutto da guadagnare , sommovendo i bassi fondi 
sociali contro le classi più elevate, iartnuite ed educate del- 
la Cittadinanza. 

E se il Corpo de'Magistrati è necessità che formas* 
sere i Seggi elettorali, le Liste, degli Elettori dovMbbero 
«ssere sottoposte alla revisione de' Magistrati di Corte di 
Appello I e non al capriccio ed alle voglie politiche dei 
Prefetti. Nel sistema costituzionale, nulla vi ha di più 



mefitico e corrompitore dell' ingerenza del potere politico 
nell' elezioni de' Rappresentanti Comunali , Provinciali e 
Parlamentari; si falsa il principio elettivo in modo, che a 
lungo andare le istituzioni si distruggono. Questi sono fat* 
ti, che si presentano alla coscienza di ogni Galantuomo^ 
senza bisogno di spiegazione di sorta, per comprendersi 
quanto sieno esiziali !... 

Destri e Sinistri che cosa hanno fatto in sedici anni 
di governo costituzionale per far penetrare ne' costumi 
del popolo le libere Istituzioni?. Moderati e Progressisti 
hanno saputo far corrispondere i vantaggi materiali a'sa* 
orifìzi fatti dalle popolazioni ?. 

Quale miglioramento morale ed intellettuale si è rica- 
vatQ dalla Pubblica Istruzione, che si è cercata di disci- 
pUnare come le istruzioni della Milizia in una Caserma? 

Gli Evangeli di Stradella , di Cossato e di Legnago 
sono là per addimostrare che allo Sbilancio Economico 
fa riscontro lo Sbilancio Tecnico ed a queste sovrasta , 
terribile e minaccioso , per 1' avvenire d' Italia , lo Sbir 
lancio Morale!... 

Che tanto gli Antesignani de' Progressisti, che quelli 
de' Moderati hanno biasimato e lamentato i mali a' quali 
sono andate soggette le Genti italiane. 

Ma pur attenendo alle loro larghe promesse, potran- 
no Progressisti e Moderati apportare rimedio o lenimen- 
to alcuno a' dolori, cui va soggetta, politicamente ed am- 
ministrativamente l' Italia ?. 

Finché le Tasse i contro lo spirito e la lettera dello 
Statuto, sono distribuite , per come attualmente si trova- 
no, i Governanti, siano Destri o Sinistri, si raggireranno 
sempre in un circolo vizioso ; che sono sproporzionate 
all' avere. É inutile qui il tener parola del Contatore, già 



condannato dagli stessi suoi propugnatori , che hanno a*^ 
TUto vasto campo a sperimentare quali e quanti rancori ed. 
odj, questa Macchinetta^ ha potuto accumulare sul capo 
del Partito moderato, in modo, da renderlo maledetto ed 
esacrato dapertutto! — Ma l'uomo non vive di solo pane; vi 
è la Culla, YAra e la Tomba ^ che racchiudono tutti i suoi 
sentimenti , da che si nasce , finché si muore... Eh, con 
questi, si è, all'ombra della religione, che palpita il cuo* 
re di figlio, sposo e padre, e stringonsi quei legami, che 
formano la Famiglia, primo fondamento della Società. 
Guai a quel Governo, che disprezza questi vincoli sociali 
e che crede di creare uno Stato, nel quale la culla, 1' a» 
ra e la tomba siano spoglie da ogni prestigio religioso e 
sottoposte solamente a formalità civili, che non significar 
no altro che anche i più puri affetti dell' anima umana 
vanno soggetti al Formalismo del Fisco, che tutto inari- 
disce ed opprime !... 

L' educazione morale trascurata ha fatto si che non 
si avessero in Italia uomini di carattere e che fossero surti 
quali grandi Politici, delle meschine Mediocrità e de'/Jafr- 
bula impudenti l... 

Sì lamenta che non si avessero più i Manzoni, i Vi* 
co, i Galileo, i Leonardo da Vinci, i Buonarroti, gli Ali- 
ghieri.... Ma come si possono avere Genj Creatori , nel 
campo della Poesia, della Scienza e dell' Arte, quando si 
nega ogni Principio di Creazione, nel Mondo?... 

Come sperare opere che adequatamente rappresene 

tino il Vero, il Bello, i! Buono, quando, al dire de'Grandi 

Rappresentanti del Pensiero Italiano, Dante, Macchiavelli 

^ Vico, si nega Dio, che è fonte di tutto ciò, eh' è Bellop 

Vero e Buono ?..• 

Portata la vita nel campo degl' interessi materialii gli 
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uomini non vivono e non si educano che in essi e per 
eMi; e per tanto non si possono avere che^petulanti Foc^j 
andieti ed intriganti Affaristi nella cosa pubblica ! 

Si ò gridato e schiamazzato tanto contro il Feuda»^ 
lismo , e si è in tuono elegiaco cotanto piagnucolato sul^ 
r Italia» sbocconcellata in tante piccole Signorie... 

Ma gli Ottomila e più Comuni, ne' quali col Macina»- 
io, e col Dazio Consumo, col Fuocatico, colle Ta^e sid 
Bestiame, colle Prestazioni per le Strade Obbligatorie e 
con una lunga Serie di Angario e Perangharie^ gli EJsat* 
tori appesantiscono inesorabilmente la mano sugli Agr»r 
eoltori; non l'appresentano quelle Migliaja di Giurisdizioa{ 
Feudali, nelle quali non più il Barone, co'suoi Bravi, m« 
il Rappresentante del Comune co' suoi Fiscali rendono 
nojosa e pesante la vita, con tutto Io Statuto, che guareiK 
tisce i diritti del povero del pari che quelli del ricco ?..^ 

Un bello Spirito scherzevolmente ha detto che in Ita- 
la , per le bersagliate moltitudini lo Statuto: Stai ut O ; 
cioè , che i diritti garentiti dalla Costituzione , la quale :^ 
secondo l' Editto del Magnanimo Carlo Alberto doveva 
essere: Il perpetuo ed irrevocabile vincolo d' indissolubile 
affetto fra il Popolo e C Itala Corona dei Re SabaudL^ 
ha il valore di Zero!!! 

Nel 25 Marzo 1876 , rivolgendoci al Presidente dei 
Consiglio, ricordandogli le parole da noi dotte, nel Lugfio 
1873 , al Minghetti , gli raccomandavamo il rispetto allo 
Statuto, senza restrizioni mentali od infingimenti di sorta^ 
dal primo all'ultimo articolo. 

L' opera del Ministero di Sinistra pare non corrìspoi>- 
da y nò alla lettera , né allo spirito della Costituzione -^ 
Passerà l' anno, né si sarà a nulla riparato, né ristaurata 
alcuna cosa.... Se il Contatore fu il Manes del Ministero 



Minghetti, il Pesatore sarà il Tkecel del Ministero Depre- 
tis y al quale non potrà tardare il Phares. Ma queste tre 
terrìbili parole del Daniello , per non avere un fatale si* 
gnificato per le Libere Istituzioni, in Italia, fa d'uopo che 
V elezioni si facciano per Scrutinio di Lista e per Provin- 
cia , acciò la Rappresentanza del Paese non sia il fratto 
delle ire, de' rancori, degi' intrighi e di quanto di più kh 
rìdo e spregevole le umane passioni, messe in lotta, satH 
no escogitare, per uscire vittoriose dalla urna. Collo Scru- 
tinio di Lista e per Provincia il suffragio del Popolo sia 
indirettamente , sia colla Legge attuale , sta con quella 
amministrativa attuata nell' elezioni politiche, avrà a mo- 
strarsi con quella calma e serenità , che la lotta d' indi- 
viduo ad individuo non potrà mai avere, Ic^ciando questa, 
nel Circolo elettorale, un lungo trascino di animosità de- 
plorevolissime ! 

Dopo la lunga esperienza della Destra e quella assai 
più breve, ma non meno perniciosa della Sinistra fallita, 
al Cavalleresco Monarca, fedele a quel giuramento solen- 
nemente prestato alle Istituzioni, redate dal Magnanimo 
Genitore e sanzionate da* Plebisciti, non altro rimedio 
avanzerebbe che quello di rivolgersi a quegli antichi Fe- 
deli della Dinastia e delle Libertà Patrie, e quindi fare 
un novello appello al Popolo, per chiamarlo a concorrere 
all'opera veramente Riparatrice e Ristauratrice di Ordi- 
ne, di Giustizia, di Morale e di Riscatto Civile, nella Azio- 
ne tutelare dello Stato, da tutti d<»siderata ed invocata ! 

Qui cade in acconcio il ricordare quanto dicevamo, 
nella cennata nostra lettera al Depretis, del 25 marzo 1876, 
che in un Ministero presieduto dall' illustre Conte Sclopis 
vedevamo e vediamo la possibilità di un' opera veraiiien<^ 
te Riparatrice e Biitauratriee di Giustizia^ pel bem^N^^ 



e tribolato popolo italiano, onde sfuggire al pericolo di 
una corrotta Oligarchia ^ o di un inevitabile Militarismo. 
Ma qualsiasi voce benefica del Sovrano resterebbe 
perduta, qual voce clamante in àrido deserto, senza una 
gara sincera di operosità e di costanza, per parte del po- 
polo, al quale qui ricordiamo quanto il Giusti diceva alle 
inerte Maggioranze, travolte da pochi Arruflfapopolo nel 

1848: 

a Che i più tirano i meno è verità, 
« Posto che sia nei più senno e virtù: 
« Ma i meno, caro mio, tirano i più, 
« Se i più trattiene inerzia o asinità. — 

— Quando un intero popolo ti dà 
« Sostegno di parole e nulla più, 
« Non impedisce che ti butti giù 

« Di pochi impronti la temerità. — 

— Fingi che quattro mi bastonin qui, 
Eh, li ci sien dugento a dire: Ohibò ! 
« Senza scrollarsi o muoversi dì lì; 

— « E poi sappimi dir come starò 

c( Con quattro indiavolati a far di si, 
« Con dugento citrulli a dir di No !... 

Sarebbe questo il doloroso Fato della Nazione , se 
non si riscuoterà e si mostrerà viva!... 

Il Giusti, a 42 anni, mori consunto, perchè vide indar- 
no sferrzarsi da lui il vizio colle sue pungenti Satire ; e 
spingersi l'Italia all'ultima sua rovina, per come egli scri- 
veva a Girolamo Tommasi, da' Micheli di Landò e Ma- 
saniello , che beoeuano nel fiasco di Giuda e da* Bruti e 
Robespierre mutati in Commendatori , e da un palleggia- 
re inverecondo de lodi di Atei , Salmisti e di Tirtei col- 
V affanno /.., 



Ora se non si vuol vedere la rovina della Patria Ita- 
liana sì rammenti il Popolo dei Plebisciti, dello Statuto, 
della Libera Chiesa in Libero Stato, della Giustizia, sen- 
za la quale è un Nome vano la Libertà, e di Rendere a 
Dio ciò, eh' è di Dio, se vuole che sia reso al Popolo ciò, 
eh' è del Popolo, e non sia V eterno ludibrio di Barattie^ 
ri politici. 

Noi, dette così alla buona siffatte cose, facendo cal- 
dissimi voti che seriamente nel Paese , senza restrizione 
mentali di sorta ed infingementi settàrj, sorgessero schiet- 
tamente due Partiti di veri Moderati e Progressisti, secon- 
do lo spirito e la lettera dello Statuto, che forma il patto 
fondamentale, sancito da'Plebisciti fra Popolo e Re , pas- 
siamo a pubblicare: Il Terso Periodo de^ Pensieri e Ri^ 
cordi sulla Storia Contemporanea e/' Italia; cioè La Rea- 
zione dal 1849 al 1856 — 

Colla data del 29.* anniversario dello Statuto, si pub- 
blica questo Opuscolo, in prova del nostro profondo con- 
vincimento, che le Autorità e tutti gli ordini de' Cittadini 
si debbono mantenere lealmente fedeli al medesimo , se 
non vogliono , a furia di stolte esagerazioni , perdere i 
propri diritti, per come, li perderono i vari Principi Italiani; 
eh, ad imitazione di costoro , la Destra, dopo 16 anni di 
Governo! 

Spinto da rispetto e devozione allo Statuto , il vene- 
rando Conte Sclopis, testé depositò » nel Museo Civico di 
Torino , la Minuta del Manifesto del 1848 , col quale si 
annunziava, a' Popoli Subalpini ed all' Italia, la nuova for* 
ma di governo, in nome del Magnanimo e Pio Carlo Al* 
berto.f 

La Sinistra al pari della Destra, e più presto di essa» 
perchè più violenta e più esagerata , pur perderà il go- 



^éTÈò del paese. La Turchiai per f esagerazioni tnaomet- 
tane de* suoi governantii minacciata di ruina, nelle istttu- 
doni costituzionali, ha cercato V ancora di salvezza » per 
la nate ddlo Stato pericolante ! II.... 

È utile che V Italia sappia e la Maggioranza reale, e 
non fittizia della Nazione, si ricordi,, che se si vuole che 
con Ponti di vario Sistema e diverse Costrujiioni, passando 
per dure pruove ed aspri esperimenti, non si vada in ba- 
lia dell' Internazionale e quindi di un necessario ed indi- 
spensabile Militar isniOj nello^StatutOj collo Statuto e per 
lo Statuto f coscienziosamente applicato ed inteso, secondo 
i morali e materiali interessi del Popolo, bisogna cercare 
la vera e leale norma di governo dei paese. 

Eh, cosi Iddio ci ajuti e ci conceda, a tutti, senno e 
coraggio per essere e mostrarci religiosamente costituzio- 
nali, onde non si cada dalla Padella di un De^otismà Bu- 
tocratieo, nelle Brace di un Despotismo Repubblicano ^ per 
quindi infaUibilmente essere sottopose atea Docciatura ghiac- 
ciata di un Gùoerno Militare.... 



Catanzaro 4 Marzo 1877. 
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t .E Tili adesso e traditori ed empi 
« Ci chiaman gli empi, i tìIì» i traditori» 
t Ruttando so devoti ai vecchi esempi. 

« Ma tu consoli noi, tanto minori 
i A te d' affanni e di liberi tempi , 
t Di cuor, d'ingegnò, e di persecutori I... 
-— Sonetto del Giusti a Dante — 



I. 



Incominciando dal Regno delle due Sicilie , più che 
altrovei in Napoli una vile e perversa Genia si dette a 
tutto uomo air opera nefanda delle denunzie e de' pro- 
cessi» co' quali, sotto le più strane e speciose imputazio- 
ni, si cacciavano in luride ed orride carceri i più vir- 
tuosi e riputati Cittadini. 

Ferdinando Secondo , gettando ormai via l' ipocrita 
maschera della moderazione, si mostrò veramente quale 
egli era , e con feroce e volgare risentimento dette or- 
dine che inesorabilmente si perseguitassero tutti coloro , 
che si ritenevano per Liberali e per conseguenze quali 
suoi personali Nemici ! 



'Per tanto dato lo sfratto dal Ministero al Bozzelli , 
ritenuto qual rinnegato polìtico , dispose fosse arrestato 
il Ruggiero , che tanto fedelmente V aveva servito nel 
Ministero delle Finanze, durante la spedizione di Sicilia ; 
e fece rinchiudere, nelle Segrete di Stato del Castello 
dell' Ovo, il virtuoso ed intemerato Carlo Poerio , di non 
altro colpevole , che di aver riposta piena fidanza nelle 
parole del Re, eh' egli affermava : CAe, da Leale Cava- 
UerOj non sarebbe venuto mai meno alle sue promesse, mo- 
strandosi anche ne' suoi più intimi conversari amantissimo 
di Governo Costituzionale L.. 

Nella bella Napoli , quasi volendo far rivivere le tri- 
stissime naemorie del 1799 , si era arrivato a tale che 
qualsiasi Birbaccione , denunziandoli siccome Isiemici del 
Re , poteva fare arrestare gli uomini più tranquilli ed 
onesti. 

Un tale Schinardi , insieme con altri Farabutti , che 
menavano vanto di essere Spie particolari del Re , ave- 
vano formato un' Associazione di Malfattori , i quali mi- 
nacciavano di denunzia, e quindi di arresto immediato, 
tutti coloro che invitati a pagare una qualche somma, non 
si DQ-Ostravano solleciti ad adempiere al loro riscatto da 
simili Briganti, 

— Stanislao Baracco e molti altri furono arrestati per 
essere stati restii a soddisfare a questa Taglia Nera l — 

In Roma , al Triumvirato di Mazzini , trasferitosi ia 
Svizzera, per istallarvi Cattedra di Repubbliche e Cospi- 
razioni , era successo quello de' Cardinali Altieri , della 
Genga e Vannicelli , spediti da Gaeta , con tali risenti- 
menti reazionari, che ben tosto inconunciarono gli urti e 
le collisioni fra il Governo da loro rappresentato e quello» 
intollerabile per essi , del Governo Militare Francese -*, 



Lo spirito di reazione era pervenuto a tale che appena 
scorso un mese e mezzo dall' entrata de'Francesi in Ro- 
ma , quello stesso Napoleone , che aveva spinto innanzi 
la Restaurazione del Trono Ponteficio, il 18 Agosto 1849, 
scrisse quella memorabile lettera al Colonnello Ney, nella 
quale si rilevava: « Che non doveva mai dirsi che al- 
« Y ombra di quel Vessillo, che aveva fatto il giro del 
« Mondo, si dovesse far rivivere il passato ; e vi si mo* 
« strava il desiderio per un Governo temperato , Amni* 
• stia generale ed il Codice Napoleonico ! ». 

— In Toscana, quantunque la Restaurazione del Orari* 
duca fosse stata tutta opera del Popolo , e ciò precipua- 
mente per evitare l' intervento straniero, pure il Generale 
d' Aspre, con un Corpo di Truppe Austriache, dapprima 
occupò Pisa, e quindi investì Livorno, il cui Governatore, 
il Repubblicano Pigli, aveva dichiarato : « Quella Città 
« staccata dalla Terraferma voler resistere ad ogni co- 
« sto ». Espugnata la ribelle Livorno, il d' Aspre difilato 
corse su Firenze , della quale si rese padrone in nome 
dell* ordine , dichiarando che ciò faceva : Onde le I$titu* 
Moni Costitusionalij date dal Sovrano Legittimo^ j>o$$ano 
gettare forti radici e portare frutti buoni ! — 

In Piemonte, l' Illustre Patriota, Massimo d'Azeglio, 
tanto bistrattato e calunniato dalla sfrenata Demagogia , 
indarno si arrabbattava , per come egli diceva ^ a far 
sentire ragione a^ sordi ed a spingere innanzi le trattati- 
ve per una pace, che non fosse disonorevole , e tale da 
non precludere le vie dell'avvenire e non pregiudicare a 
quel {principio nazionale, pel quale aveva egli tanto ope* 
rato col senno e colla mano, colla penna e colla spada. 

Intanto da un lembo di terra dell' estremo Occidente 
di Europa» da Oporto t qual rugiada aullo stelo di fiore 



avvizzito , pervenivano refrigeranti agli animi de^ derelitti 
Italiani, le parole, che il Magnanimo e Sventurato Carlo 
Alberto, pria dì morire di crepacuore, quale Reale vitU 
ma S Propiziazione pel riscatto Italiano , pronunziò alla- 
Deputazione del Senato ; La Proooidema non ha permes- 
so da per ora si compisse la Rigenerazione Italiana.... 
Conjido che non sarà che differita e non riusciranno inu- 
tili tanti esempi virtuosi , tante prove di generosità e di 
valore, date dalla Naiione; e V avversità patsaggiera am- 
monirà i popoli italiani ad essere un' altra volta pia uniti, 
se oogliono essere inoìneibili ! 

II. 

Queste patriottiche espressioni e gli ultimi conforti 
mandati dal Martire di Oporto , nel 28 Luglio 1849 , a 
Vittorio Emanuele , onde perdurasse nella sua via , se 
furono da tanto da produrre una politica resipiscenza 
nell'animo di tutti gl'italiani, addolorati pei tristi eventi, 
nessuna impressione di ragionevole ravvedimento produs- 
sero negli scapigliati Rappresentanti del Piemonte. Es- 
sendo riusciti i suoi Plenipotenziari a segnare, nel 6 Ago- 
sto, il Trattato di Pace coli' Austria, pagando solamente 
75 Milioni di Lire, per le spese di guerra, e stabilendo 
delle relazioni tollerabili di buon vicinato, frai due Stati ; 
la Camera , questa pace ( della quale si dichiarava sod- 
disfatto il D' Azeglio , e che la stampa onesta di tutta 
Europa accettava) sulla proposta di Carlo Cadorna , con 
72 voti contro 60, si voleva approvare condizionatamente, 
e non quale era stata stipulata !.... 

Per una seconda volta, dopo l'Armistizio di Novara, 
la Rappresentanza elettiva fu sciolta , ed il D' Azeglio fu 



costretto di consigliare al Re il memorabile Manifesto dì 
Moncalieri^ col quale, nel 20 Novembre 1849, si ammo- 
nivano i popoli Subalpini dal Sovrano : Se gli Elettori mi 
ricusano il loro appoggio, non è sopra la mia persona che 

cadrà la responsabilità delV avvenire Non dcvranno 

incolparne me, ma loro stessi ! — 

n 20 Dicembre si aprì la nuova Camera, nella quale 
solo trenta Deputati di Sinistra ricomparvero ; essendosi 
dalla stessa distaccati , con Rattazzi, un certo numero di 
uomini, che da ora innanzi formarono, sotto la guida dei 
Rappresentante di Alessandria, il Centro Sinistro. 

Le speranze dell' Illustre Statista , il D' Azeglio, che 
aveva dovuto caricare la Popolaglia disordinata per le vie 
di Torino e la fiducia del Re nel suo popolo non andaro- 
no perdute; la nuova Camera, con lodevole temperanza di 
parole, approvò il trattato del 6 Agosto, e così le sorti di 
Italia furon salve ! — 

Nel mentre dalle Alpi all' estrema Sicilia la Reazione 
sempreppiù progrediva, con tutti i suoi eccessi ed orrori, 
il piccolo Piemonte, provvidamente raccoltosi in sé stesso, 
s* incamminava per le vie di una ordinata Libertà , stu- 
diandosi di riformare la sua Legislazione , e di raffazzo* 
narsi secondo il progresso de' tempi , abolendo molte di 
quelle viete istituzioni, che ricordavano lo Stato Feudale, 
che si era voluto far rivivere colà dopo il 1815. 

Da più che tre anni essendosi cercato indarno , di 
accordo colla Curia Romana , di venire a qualche tran- 
sazione pel Foro Ecclesiastico, che era un privilegio pel 
Clero; il Ministro Siccardi, il 25 Febbrajo 1850, presentò 
quel progetto di Legge, che dette occasione al Conte Ca- 
millo di Cavour di allontanarsi dalla Destra della Camera 
e darsi così principio a quel!' avvicinamento fra Cavour, 



Capo del Centro Destro e Rattazzi, Capò del Centro Si. 
nistro. 

Gli eloquenti discorsi pronunziati dal Cavour , nella 
Camera, il 7 Marzo 1850 ed il 2 e 5 Luglio , rivelarono 
in lui il grande Statista. Col primo fece vincere la pro- 
posta del Governo per 1' abolizione del Foro Ecclesiasti- 
co ; co' secondi contribuì possentemente a fare approvare 
U Prestito, alienando 6 Milioni di rendita del Debito Pub- 
blico. Si aspettava di già 1' opportunità di farlo entrare 
nel Ministero ; e questa si ebbe nella morte di Pietro di 
Santa Rosa, Ministro di Agricoltura e Commercio. 

Assunto a tale posto il Cavour , divenne il Leader , 
ossia Oratore , del Governo in ambidus i rami del Parla- 
mento — Ritiratosi poi, nell' Aprile 1851 il Nigra, dal Mi- 
nistero delle Finanze, questo Portafoglio fu pure affidato 
al Cavour; sicché, in meno di sei mesi, si erano avverate 
e previsioni fatte scherzosamente dal Re al d' Azeglio , 
quando nell' Ottobre ultimo gli aveva presentato alla fir- 
ma reale il Decreto di Ministro di Agricoltura e Coimner- 
ciò: Io V approvo: ma ricordat&^i bene che costui è Cuo- 
mOf che vi prenderà tutti i vostri Portafogli I — 



m. 



Nel Napoletano, dopo essersi a Portici raccolti i Ve* 
scovi del Regno per discutere e deliberare se potevasi 
ritenere il Re essere sciolto dal sacro vincolo del giura- 
mento, così solennemente dato alla Costituzione ; questa 
sì aboliva di fatto, se non di diritto e con infernale furore 
si processava e si applicavano condanne contro tutti co- 
loro, che si sospettavano aver commesso atti contrari al 
Real Governo. Per tanto nelle Calabrie si condannavano 



a pene di prigionia delle gentili donzelle e nobili matrone 
per cose ridicole. In Reggio due Damigelle per avere di- 
pinto delle fasce rosse e verdi su di un Agnello bianco , 
si ebbero più mesi di prigionia ; a simile pena furono 
dannate in Catanzaro una nobile Signora e la sua dome- 
stica , per aver fatto da questa attaccare un nastro rosso 
al collo di un majale ; essendosi voluto vedere in tale 
fatto un disprezzo della coccarda de' Borboni ; simile con- 
danna ancora riportarono due monelli che giuocando alla 
palla gridavano Vioa la Repubblica ; ed a cinque anni 
dì prigionia fu condannato un tale Semplicione dì San Man- 
go, per avere esploso il suo moschetto contro delle ra- 
nocchie, che gracidando si rendevano moleste al suo son- 
no pomeridiano ; la colpa di costui si fu che nel tirare , 
esclamò: Pure voi gridate Viva il Re.... Finitela una 
voUa ! — 

In Cosenza si arrestavano altre due nobili Donzel- 
le per essersi rinvenuti dalla Polizia , frai nastri di lo- 
ro abbigliamento , alcuni di essi coi colori Bianco^ Ver» 
de e Rosso L . . 

Nelle Puglie e negli Abruzzi e Preti, e Prati, e Ca- 
nonici, e tutti quanti coloro, che dopo la fatalissima gior- 
nata del 15 Maggio , avevano celebrati ì Punefali per le 
-vittime di tale Lotta fratricida, si ebbero processi 6 con- 
danne I 

In Napoli, fattesi alla impazzata moltissime razzie dì 
voluti Sospetti polìtici , si dette mano a quello schifoso 
mercimonio di processure, affidate ad una Commissione 
di tre Commissari di Polizìa , Gianbarba , Maddaloni e 
Lobrano , i quali dettero corpo e vita , a' Processi della 
Setta degli Unitari^ de'cosìddettì Pugnalatori e dellaCausa 
delle Barricate del funesto 15 Maggio 1848, pelle quali il 



Re aveva solennemente dichiarato: Tirarsi un velo impe- 
netrabile 1 

In Sicilia il General Filangieri , rimproverato di so- 
verchia mitezza dal Re, aveva fatto pubblicare la Legge 
Stataria , ed in Palermo , quali promotori di ribelUone . 
erano stati fucilati sei poveri infelici !.... 

IV. 

Negli Stati della Chiesa, il Triumvirato Cardinalizio 
aveva di già pubbUcato il Motuproprio del 12 Settembre 
1849 , col quale il Pontefice; da Portici, aboliva quanto 
aveva concesso in franchigie di governo, dalla sua esal- 
tazione alla Cattedra di San Pietro. 

Alla fine ritornato il Santo Padre in Roma , nel 12 
Aprile 1850, vi faceva concessioni , che si rendevano il- 
lusorie pel seguente fatto. La più parte delle Provincie 
pontificie essendo occupate militarmente dagli Austriaci, 
i Proconsoli del Miu'esciallo Rodetzky vi esercitavano il 
mero e misto imperio, fucilando, graziando , bastonando 
e facendo mettere alla gogna i sudditi del Papa, senzac- 
chè la Curia Romana, cotanto gelosa e permalosa de'suoi 
diritti dì temporale sovranità, ardisse elevare lagno alcu- 
no, o fare la menoma rimostranza, per le violenti usur- 
pazioni austriache I — 

Ritornato in Toscana, quel Gruiduca Leopoldo , che 
al Serristorì in Gaeta aveva detto: Stiano sicuri i Tosca- 
ni , che porrò ogni studio a risarcirli delle sofferte cala- 
mità , e restaurare il Regime Costiiazionale, in modo da 
più non temere si rinnovino i passati disordini; non appe- 
na d vidde in mezzo al suo popolo gentile e rispettoso , 
pose ogni studio a togliere, lemme lemme , quelle stesse 



franchigie, che già da tempo sì possedevano da' discen- 
denti di Dante e dì Macchiavelli, e che avevano sempre 
resa la bella Toscana la prediletta dimora de' più elett 
ingegni nostrali e stranieri 1 — 

Nello sventurato Lombardo Veneto, la feroci^ e la 
tollerata licenza militare erano arrivate a tale che, per le 
più lievi infrazioni de' Bandi Radetzkiani, si bastonavano 
pure le donne, ed i soprusi e le fucilazioni erano all'or- 
dine del giorno, del pari che i più plateali insulti contro 
ogni nobile sentimento di Patria e di Libertà ! — 

Il Mazzini intanto dalla vicina Svizzera emanava de- 
creti e sentenze, che da'Giomali governativi si affermava 
eseguirsi da'suoi Seguaci; sicché in Milano, Bologna, An- 
cona , Roma , San Marino ed altrove di pieno giorno si 
vedevano uccidere uomini invisi alla Setta. 

Per tutta Italia poi sì fecero correre Cartelle di Cre- 
dito Mazziniano, le quali, nulla di bene producendo , of- 
frirono però nuova esca alle vendette ed all' ira spietata 
delle varie Polizie, che infestavano la povera Penisola/ — 

V. 

L' Europa tutta ufficiale guardava ansiosa alla Re- 
pubblica Francese, p«r ciò essa farebbe nel Maggio 1852, 
quando cessati i Poteri di Luigi Napoleone, pel fatto della 
pacifica Rivoluzione delle Urne , uomini nuovi sarebbero 
stati chiamati a reggere i destini di quella grande Nazio- 
ne, che per un quarto di Secolo, colle sue armi ed idee 
sconvolse tutto il vecchio Mondo. Era un gran parlare di 
simile aspettato evento, ne'Convegni de'Rifuggiati di Lon- 
dra e di Svizzera, e fra gli stessi Francesi » che erano 
malcontenti del Governo del loro Paese. 

I Rivoluzionari di Germania, Ungheria, Italia , della 



stessa Francia e di tutto il Continente , già numeravano 
non che i mesi, i giorni e gì' istanti , che ancor ]i sepa- 
rava dal tanto invocato ed aspettato momento , che do- 
veva mutare la faccia delle cose in Europa; quando l'an- 
nunzio del Colpo di Stato del 2 Dicembre 1851 , in Pa- 
rigi, dileguò le speranze degli uni ed i timori degli altri, 
iche daUa Senna, come gli Ebrei dal Sinai, si aspettavano 
1 nuovo Verbo di loro politica esistenza!... 

Il Presidente della Repubblica Francese, VUomo, che 
da una certa stampa era trattato da briaco e da imbecille, 
stringendo e raffermando nelle sue mani il Potere della 
Francia, coli' appoggio dell' Armata, e colla Sanzione del 
SuffragiolUniversale (^nuovo patto di alleanza del Popolo 
e del Potere, che 1' Assemblea voleva , restringendolo, 
distruggere) mutò del tutto il corso degli eventi negli Sta- 
ti di Europa, i cui Governanti furono solleciti a fare le 
loro vive congratulazioni verso il Principe Presidente del- 
la Repubblica, quale Capo e Propugnatore della Reazio- 
ne Politica, definito e battezzato Gendarme della nuova 
Santa Alleanza e Pompiere della Rivoluzione; nomignoli^ 
che con gioia ed acclamazioni gli largivano gli organi più 
influenti della Stampa Reazionaria, e con maledizioni, in- 
sulti ed imprecazioni lancianvagli tutti i Rivoluzionari ! 

L' Austria, auspicandosi indubitato 1' aiuto del Capo 
dei Francesi, che doveva essere studioso d' ingraziarsi i 
Governi di Europa, tosto lo richiese della sua possente 
cooperazione per costringere il Piemonte a porre un fre- 
no alla sua Stampa e cessare da' suoi giornalieri attac- 
chi ed improntitudini. Il Due Dicembre, per come allora 
veniva chiamato Luigi Napoleone da' Giornali più scapi- 
gliati, si rifiutò a sìxlaWi ^ ussioati dipioociatica, e limitos- 
si a dare amichevoli e diretti consigli di prudenza e mo- 



derazione al Governo Piemontese, onde temperasse gli 
scarti importuni del Giornalismo. 



VI. 



Il D'Azeglio, co' suoi Colteghi del Governo, credette 
essere cosa motto saggia , neir interesse vero d" Italia 6 
delle Libere Istituzioni , di ottemperare iagii amichevoli 
coQsigli di Napoleone; e fu sollecito a far presentare dal 
Ministro Guardasigilli, d'e Foresta, un Progetto di Legge 
al Parlameiiio, colla quale fossero più effìcacemeote pu- 
nite te offese portate dalla Stampa a' Sovrani Esteri. 

Gli Estremi, di Destra e di Sinistra nella Cantera a- 
Trebberò cercato di spingersi a tale guerra aperta , che 
seriamente avrebbe compromesso non solo il presente , 
ma anche V avvenire del Piemonte. 

Il Menabrea, che allora era la Lancia spes^iata della 
estrema Destra, quando, nel 4 Febbrajo 1852, fu portata 
questa Legge alla pubblica discussione , con un ardore 
ed imprudenza tale da porre il proprio Partito in utìa fal- 
sa posizione, ardì parlare della necessità di una rìforma 
radicale della Legge sulla Stampa; e la foga delle politi* 
che passioni fece talmente velo alla temperanza dell' uo* 
mo di Stato , che si lasciò sfuggire dal labbro le memo- 
rabili parole : Di essere ormai venuto il tempo di saltare 
il fosso ! 

A queste imprudenti parole dette un' aspra rimbec- 
cata il Rattazzi , il quale , colle sue melliflue espressioni 
ed insinuanti comportamenti, faceva chiaro intravve4ere 
di non essere alieno dal dare il suo appoggio al Ministe- 
ro , purché esso sapesse , di fianco alla bniKÌiara deDa 

^1 ionaimr quetta deQ'operosità.a dti prografiso. 
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H Cavour, con quella chiaroveggenza istantanea, tut- 
ta sua propria , afferrando 1' opportunità del momento , 
nel giorno seguente , 5 Febbrajo , surse a ringraziare il 
Rattazzi del promesso appoggio al Ministero ed a saper- 
gli grado delle armi cortesi onde egli si era opposto alla 
proposta governativa; all'incontro poi apertamente dichia- 
rò: Che il Ministero^ dove la Camera Dolesse aderire al- 
V opinione manifestata dal Deputato Menabrea , risoluta'^ 
mente e recisamente la combatterebbe. — Di ciò non conten- 
to, il grande Statista per dare pruove manifeste di simile 
determinazione, lasciò sfuggire, col suo solito ironico sor- 
riso, che dopo avere così bruciato le Navi ed i Ponti che 
Io legavano colla Destra : Doversi il Ministero aspettare 
di perdere in un modo assoluto il debole appoggio , che 
da qualche tempo gli prestavano V Onorevole Deputato Me- 
nabrea ed i suoi Amici Politici ! — 

Precedentemente a queste parole , pronunziale dallo 
alto della tribuna parlamentare , il Conte di Cavour , in 
Casa D' Azeglio ammalato , dove si era tenuto Consìglio 
di Ministri, conversando calorosamente con uno de' suoi 
Colleghi , si era lasciato dire: Questo Menabrea mi sec- 
ca... ehf sono tentato di rinunciare al suo appoggio! — 

Di leggieri ciascuno potrà ben immaginare qual sor- 
presa dovettero produrre nello stesso Ministero, nella Ca- 
mera , nel Paese e nell' Estero , simili parole corse di 
bocca in bocca , commentate da' Giornali e sparse dal 
Telegrafo per tutta Europa ! — 

Il Conte di Revel manifesta nella Camera il suo stu- 
pore , pel Divorzio del Governo, col suo Partito^ che fi- 
no allora aveva costantemente sostenuto il Ministero , e 
pel Connubio stretto col Partito opposto — 

B Menabrea , urtato più direttamente , non sa dire 



altro : il Signor Ministro delle Finanze vuole far vela 
verso le altre rive parlamentari : lo faccia pure ; io non 
lo seguirò al certo — 

La Diplomazia protesta col D'Azeglio, e questi, che 
di simile Divorzio e nuovo Connubio Ministeriale^ opera 
del Cavour , Paraninfo il Ministro Farini , non sapeva 
nulla, si studia diplomaticamente di giustificar tutto, e di 
assumerne la responsabilità , come ei confidenzialmente 
scriveva : Simile a quel Generale , che disubidito dalla 
Bua Truppa , tuttavia si mette alla testa di essa^ per na^^ 
Mcondere al Nemico la Sedizionel... 

n ravvicinamento del Centro destro verso il sinistro, 
dapprima si manifestò coli* elezione del Rattazzi a Vice- 
presidente della Camera. Ma morto il Presidente di essa, 
il Conte Pinelli, per come si buccinava, di crepacuore, ca- 
gionatogli da' violenti attacchi pubblicati dal già suo ami- 
cissimo Gioberti, nel Rinnovamento; il Rattazzi, nella tor- 
nata dell'll maggio, 1852, fu assunto alla Presidenza ef- 
fettiva della Camera. Il buon D'Azeglio, che troppo spesso 
era rattenuto al letto dalla ferita di Vicenza e che per 
dignità desiderava che il Centro sinistro si avvicinasse al 
Governo , e non già questo a quello , non appena seppe 
della Presidenza del Rattazzi, dovuta a' maneggi del Ca- 
vour, sdegnoso per un tal fatto , scrisse al Re: Forzato 
ti appo spesso a guardare la mia stanza ed il letto , sono 
neir impossibilità di difendermi contro l' intrigo^ e rassegno 
la mia dimissione. 

Il Re accettò, colla dimissione del leale ed onesto Pa. 
triota , quelle di tutto il Gabinetto , e dette incarico allo 
stesso D'Azeglio, per la formazione del nuovo Ministero. 
Meno il Cavour ed il Farini , ritenuti Autori dell' intrigo 
Rattazzi, il Ministero si formò degli antichi suoi membri^ 



cìiìiamando di nuovi Cibrario , par le Finanze e Ponza di 
San Martino, per l' Interno. 



VII. 



— Si è dovuto alquanto indugiare su questi rico'rdi 
della i^ita parlamentare del Piemonte , essendo in essa 
r<tcchiuso in germe lo svolgimento di tutti i fatti poste- 
riori della Nazionalità Italiana. — 

Frattanto in Lombardia si dava semprappiù libero sfa. 
go a quella feroce rabbia reazionaria, che si manifestava 
colle fuciliazioni e cogl' impiccamenti di uomini onorandis- 
simi^ e virtuosi. Nello stesso gioirno consacrato al grande 
Saato Ambrogio (e quafii a diiegio delle memorabili pa>- 
role da questo dette all' Imperatore Teodosio, insagui- 
nato dalle stragi di Tessalonica) con altri, sugli spalti di 
Mantova, si strozzava il venerando Sacerdote Enrico Faz« 
zoli, Professore di Storia Ecclesiastica» dopo essere staio 
sconsacrato, dal proprio Vescovo, che dolorosamente la« 
mentavasi e piangeva per un tanto atto di crudeltà e bar- 
barie. Questi ed altri supplizi di uomini chiarì per virtù 
e dottrìna> a volta a volta eseguiti per spargere spaventa 
e terrore della dominazione austrìaca in Italia, dietro le 
coodanue di una Commissione Speciale, residente in Man- 
tova^ col pretesto della diffusione delle famose CarteUe 
del Prestito di Mazzini e di voluti preparativi per una m* 
surrezione; non avevano a scopo l' incutere il rispetto al. 
le Leggir per come 'sì compiacevano ripetere gli Stranie- 
ri; ma, come lo stesso temperatissimo Canlù i^ piace ri- 
levare nella sua Storia degl' Italiani: Per apprendete che 
8à quelle Forche etaoa scritto: Cogli Auitriaei ne$8ana 
ConciUazione.... Non più Pace!.,. 
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Eb, che questa non solo doveva essere esclamaziome 
dei semplici Cospiratori» ma di quanti sono gli uomini, eha 
amano di avere una Patria libera ed indipendente l -^ * 

In Toscana, volendosi ormai troppo servilmente ub» 
bi4ire all' Austria, per ingiunz: :ì Jlcl Consiglio Aulico dk 
Vienna, il giorno 8 maggio 1858, si abolisce lo Statuto, • 
m spinge innanzi la processura contro il Guerrazzi e Coni^ 
pagni, che nel seguente Luglio furono condannati a* Fbr- 
ri; pena, che tosto fu commutata allo esilio per presenti 
ed assenti. — Per tale causa non si sa qual sia stata mag- 
giore, se la buassaggine del Granduca, nel permetterla , 
quaiKlo il più degV imputati erano lontani, a si aveva in 
%mcQO> di tutte mandarli in esilio, o la stolta ceeità dello 
stesso Guerrazzi nel rendere di pubblica ragione la soa 
voluminosa Apologia. (Eh, V uno e 1' altro dovevano ben 
ricordarsi che i pannolini laceri si lavano in famiglia !)■• 
Quello ppi> che più sorpresa, in Italia e fuori, per la pro'n 
xerhìéleì J^aceomjL del Governo ToBcarw^ si fu il modo, co^ 
n^e si perseguitavano coloro, che venivano accusati di A<» 
postasia Religiosa, in un'epoca in cui, né si deve, nà si puó^ 
colla forza, imporre una qualsiasi professione di fede* *^ 

In Roma, il Governo si poteva affermare con ragione* 
e^ere caduto in mano di una Setta Reazionaria. Questa^ . 
colla Civiltà Cattolica (Effemeride , che non fu più pep« 
mebsa si pubblicasse in Napoli, donde in seguito fa pure 
respinta da quella so^[>ettosa Polizia) cercava di tutto a 
spingere la moderna Società alla Teocrazia medioeraiQ 
e ad istituzioni e cose, che non erano più de'tempi. 

Qui fa d'uopo rilevare che mentre ne'luoghi occupati 
da' Soldati Francesi , continue erano le contestazioni fra 
quelle Autorità Militari e V Ecclesiastiche; là, dove guerre^ 
scamente erano accampati gli Austriacii costoro alla ^ov* 



hata fucìlayano sudditi del Papa, senza che si eleyaslse a^ 
cun lamento o si facesse la menoma rimostranza per ima 
cotanto sfacciata violazione della Sovranità Temporale del 
Pontefice, il cui sommo diritto di vita e di morte, gli stra- 
nieri arrogantemente usurpavansi. Durante V occupazione 
austriaca, negli Stati della Chiesa, ben centosessantasette 
Cittadini , sudditi del Papa, furono fucilati per decisioni 
de'Tribunali Militari Austriaci !!!. 



vm. 



Nella bella e popolosa Napoli, sulla semplice testimo- 
ntanza di due o tre individui, che avevano avuto il dono 
dell' ubiquità^ si erano istruiti tutti i Proeesii de Lesa Mae* 
9tà\ e cosi dalle Gran Corti Speciali si erano di già con- 
dannati il Poerio (chiamato confidenzialmente Carlino da 
Ferdinando Secondo) il Settembrini, lo Spaventa, lo Scia* 
loja, ed altri molti Nobili, Possidenti, Avvocati e Popola- 
ni, sotto varie e speciose imputazioni di Sette e Coqnra^ 
MÌoni diverse e di avere avuto parte alle Barricate del 15 
maggio 1848. — Per far rilevare con quanta giustizia si pro- 
cedesse contro i Carbonari^ Giacobini^ Fratelli Liberali, 
per come allora si dicevano, Nemici del Re , fa d' uopo 
osservare che fra i nomi di coloro che preser parte alla 
costruzione delle Barricate del 15 maggio, in Toledo , si 
lesse quello del letterato Giuseppe Massari , che aUora 
si trovava in Missione presso Re Carlo Alberto, per come 
si costatò da irrefiutabUe testimonianza ! 

Nelle Provincie, del pari che in Napoli, le Gran Cor- 
ti Criminali , con rito di Specialità (il che costituiva del 
Tribunali Eccezionali e Straordinari , che dal Mandarini» 
DcUa sua risposta al Gladstonci e da altre penne bugiarde 
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si asseriva essere abolite) avevano dì già compiuto il loro 
ingente lavoro, condannando sempre, 1 voluti Capi di Ri- 
bellione» a morte e» da* 25 a' 30 anni di Ferri^ gli altri im« 
putati, ritenuti quali Complici, più o meno necessari; sem- 
pre sulla testimonianza di due o tre individui» che si tro- 
vavano da per tutto » e che erano chiamati modello di 
ogni virtù pubblica e privata e si avevano onori ed impie- 
ghi, qual prezzo di loro infamia; nel mentre si dava del 
Birba e dell' Avanao di forca e di galera, nelV Aula della 
Giustizia , a coloro, che, in omaggio della verità e della 
giustizia, avevano ardito rendere testimonianze favorevoli 
agi' infelici imputati I 

Se in tutto il Napoletano , per le Lettere pubblicate 
da Sir William Gladstone, sulle Prigioni e Prigionieri di 
Napoli, nelle quali, col marchio indelebile delP universale 
riprovazione, quel Governo veniva stimmatizzato: Negazio- 
ne di Dio elevata a sistema di Gooerno\ e per le gravi ed 
incessanti rimostranze, che riceveva dalle Potenze Amiche, 
fra le quali principalissima la Russia, Re Ferdinando non 
volle sanzionare nessuna delle tante condanne di morte , 
lasciò però a' suoi ben noti Aguzzini 1' assunto spietato 
che, colla cosiddetta Guigliottina Secca ^ ossia con lunghi 
e protratti martiri, e sofferenze morali e materiali» lo le- 
vassero d' impaccio di tutti quei Condannati Politici , che 
spesso, ne' più orribili siti de' Bagni Penali, erano legati in- 
sieme » nella stessa catena » co' più efferati Assassini.,.. 
Quanta fredda e studiata ferocia non si deve notare in 
simili procedimenti ! 

— L' eccedenze reazionarie del Governo Borbonico di 
Napoli erano pervenute a tale che, quivi arrivato il Can- 
celliere dello Czar Nicolò, il Conte di Nesselrode, si spar- 
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%e ìa dicerìa che costui avesse dato al Re consigli di mo* 
derazione e clemenza — 

Queste voci , sieno vere o false , colla celerità del 
desio fortemente ed universalmente sentito^ da un capo 
all' altro del Regno, corsero per le bocche delle tante Mi* 
gliaja di Famiglie» che ansiosamente si aspettavano una 
parola di pace e di perdono pe' loro cari. ( Si affermava 
che le Terribili Liste degli Attendibili al Varco; cioè dei 
Sospetti, registrati ne' Libri della Polizia, erano di più Cen- 
tinaja di Migliaja di Nomi... ) 

Questi desideri e la generale aspettazione di un mu- 
tamento di politica acquistarono vie più consistenza non 
appena si vidde, dopo la storica Parata di Piedigrotta, nel 
Settembre 1852 , muoversi pel Regno il Re , seguito dal 
Conte di Trapani e dal Duca di Calabria ; Erede della 
Corona, che per la prima volta si mostrava in forma pub- 
blica a' suoi popoli. Per tanto i Reali , preceduti da una 
numerosa Colonna Mobile di Truppe Svizzere ed indige- 
ne» partirono da Napoli ed in Salerno s' imbarcarono per 
Sapri, nel Cilento. 

— 11 Re quivi disceso, difilato andò a visitare il Pre- 
te Peluso, 1' uccisore di Costabile Carducci, il quale ritor- 
nando dalle Calabrie, nel Luglio 1848, erasi per brevi istanti 
rifuggiate presso il suo Compare, che dormendo gli reci- 
se il capo e di persona ne presentò il teschio alla Reggia... 
Ma se allora il perfido Peluso ricevette doni ed onori dal 
suo degno Sovrano; indarno ora costui gli augurò salute; 
che divorato da' rimorsi, poco dopo la partenza del Re, e- 
salava il suo spirito K.. — 

Da quell'estremo lembo della Provincia di Salerno, il 
temuto ed aspettato Regnante passò nella Provincia dì Ba- 



sUicata, seco portando tutto ciò, che era necessario al vitto^ 
e, diffidando di tutti, andava, co' suoi, ad alloggiare nei 
Conventi o nelle Case de* suoi Impiegati. 



IX. 



Lungo la via scontrandosi con una numerosa Catena 
di Condannati a' Ferri .... non appena li vidde . . . tur- 
bossi ed impallidì e chiese : Che gente si fossero 1 Come 
gli si rispose che si erano degli Omicidiarii, Ladri ed As- 
sassini da strada; subito ordinò che fossero tutti graziati 
e mandati liberi in seno delle loro Famiglie. Quegli As^ 
sassini tutti ad una voce acclamarono al Clementìssimo 
jRe, Padrone e Signore \... 

Inoltratosi più innanzi, nella limitrofa Provincia di Co- 
senza, il Reale Convoglio s' imbatto in altra Catena di Con- 
dannati, i quali col grido: Graziay Maestà.... Grazia 

credettero di acclamare il Re, che loro si era annunziato 
procedere con disposizioni di Clemenza. Ma egli, come sep- 
pe essere Condannati Politici, e per tanto ritenendoli suoi 
personali nemici, irato e disdegnoso rispose: Vadano al 
loro destino! 

Pervenuto a Castrovillari , presentossi all' Augusta 
Maestà, supplice e dimessa, la Fidanzata dei Reo politico, 
Giuseppe Pace, per chiedere grazia, pel suo diletto, al Re; 
questi con cipiglio severo rispose a quell' addolorata Don- 
zella : Siete giovine potete trooaroi altro Marito !.. — Con- 
tinuando il viaggio verso Cosenza, ad una turba di Con- 
tadini I i quali gridavano contro i Galantuomini ; cioè i 
Signori Possidenti, alzando la mano, e col pollice e l' in- 
dice della mano destra stringendosi la gola, facendo una 
brutta smorfia, come chi è in atto di essere strangolato! 



rispose: Fatevi giustizia da Voi — Risposta di Re , che 
ricordava quanto si era fatto, dalla Camerilla Austriaca, ia 
Polonia, per spingere contro i Signori, i Villani, e che fece 
restare stupiti ed attoniti quei poveri ed infelici Villanzo- 
ni! — Arrivato in Cosenza, frai molti supplicanti si presen- 
ta al Re la Moglie dell' emigrato politico Stanislao Lupi* 
nacci, seguita da'suoi numerosi figli, per implorare grazia 
pel rispettivo Padre e Marito. Con cruda ironia il Ma- 
gnanimo Re risponde: Una Regina non abbisogna di gra- 
zie. — Volendo così alludere essere la Signora Lupinacci 
Moglie di quel Ribelle, che, qual Membro del Governo Prov- 
visorio di Cosenza, aveva ardito usurpare, nel Giugno 1848, 
parte della sua Sovranità — Una giovinetta Matèra, pian- 
gente si prostra a'piedi del Sovrano, per implorare la gra- 
zia pel proprio Padre... Già il Clementissimo Re si mostrava 
disposto ad esaudire le preci di quella desolata Fanciul- 
la. .. quando questa, fattasi più ardita, si spinse a chiede- 
re pur perdono pel suo amatissimo Zio.., — Ferdinando 
allora esclamò: Ma questa è razza.,. Eh, più non disse... 
eh, rimandò disdegnoso la supplicante , senza nulla con* 
cedere !... 

— Ripreso il cammino per la Media Calabria , nella 
Località de' Còraci, dove altra volta sorgeva la rinomata 
Badia di Corazzo, umili e dimessi gli si presentano alcuni 
Latitanti Politici , implorando grazia ; a' quali , col solito 
bieco cipiglio, rimastogli connaturale dopo i fatti del 1848, 
dice: Andatecene tutti quanti^ cogli stessi vostri piedi, in 
carcere.... ed ordina fossero tutti ammanettati \... — 

Pervenuto a Tiriolo, dispose che tutti i Paesi circo- 
stanti fossero disarmati , in memoria del Campo de' Ri- 
belli, che là per poco si fermò, nel Luglio 1848. 

Ad una turba di Poveri, che si erano stretti attorno 



al Wncipe Ereditario, Duca di Calabria , per chiedergli 
tma qualche elemosina, fece da costui somministrare dei 
colpi di frusta, pugni e calci, quale caparra forse di ciò 
che sarebbe stato un giorno verso i suoi sudditi futuri !— 
Dal punto culminante di Tiriolo, improvvisamente ri- 
solvette muovere per Catanzaro; dove arrivando di troppo 
presto e senza alcun previo avviso, non si ebbe alcun ri- 
cevimento ufficiale, né civile, né militare, né ecclesiasti- 
co. — Furioso per ciò, sospettando fosse una premeditata 
dimostrazione, sospese immediatamente, dalle loro fun* 
zioni, l'Intendente ed il Comandante le Armi, e non volle 
ricevere lo stesso Vescovo di Catanzaro — Ad una gio- 
vane Signora Pristipini, che, co' capelli scarmigliati, sup- 
plicava per suo Marito , condannato di già a' Ferri , per 
causa politica , disse : Siete ancor giovane potete aspet- 
tare !.,. 

Al venerando Consigliere Vercillo , che pregava pel 
ripatrio di un suo Nipote, per nome Ferdinando, che as- 
seriva essere fuggito nell' Estero, senza sapere il perchè, 
rispondeva: Doveoa avere la coda impagliata! 

Alla Famiglia di Eugenio de Riso, condannato in con- 
tumacia a morte, la quale si presentava per chiedere gra* 
zia per due Fratelli di lui, detenuti, quali Rei di Stato, nel* 
Castello dell' Ovo, siccome un ossesso rispose: Basta sen* 
tire il Cognome per giudicare chi siete !.. 

Al minor fratello Alfonso, che ardì osservare essere 
male informato , con aspetto minaccioso si rivolse escla- 
mando: Siete tutti Birbanti !... — 

Lasciata là Cittadinanza Catanzarese, attonita ed at- 
territa , per simili procedimenti, avvicinatosi il Re al Co- 
mune di Marcellinara , come gli si presentò un Saverio 
Sanseverino de*Baroni di Marcellinara, che godeva fama 



di attaceatissimo al Trono^ perchè gli era stato denunziato 
qual ospite del proprio Suocero, Antonio d* Ippolito di Ni- 
càstro, Perseguitato politico, gli fece segno di avvicinarsi, 
lo agguantò per la barba, che portava ben lunga e ch'era 

proibita, e gli disse: Pure tu pure tu la barba... Eh, 

gì' intimò di seguirlo; e quindi, per grazia, gli assegnò, 
per circa un anno, forzato domicilio in Catanzaro ! — 

Nelle vicinanze di Maida, gli si presentarono sotto* 
messi e supplici il Venerando Sebastiano Fabiani ed altri 
Latitanti politici; ed egli accennando a'monti ed al mare, 
loro disse: Vi perseguiterò siccome Volpi: Andate !!! — Ed 
ordinò fossero ammanettati e condotti in Catanzaro !... — 
Dietro siffatti eccessi ed altri esempi simili, le popolazioni 
fuggivano esterrefatte come sentivano avvicinarsi il Reale 
Corteggio, e vedevano inoltrarsi, in assetto di guerra, le 
Colonne dei Mercenari Svizzeri, che dapertutto spargeva- 
no spavento e terrore, e che dilatandosi per le vicine Bor- 
gate vi distruggevano, pari a sciami di Locuste, le prov- 
vigioni di quegl' infelici terrazzani — 

La venuta del Re, e del Principe Ereditario , che si 
era di già preconizzata apportatrice di pace, perdono ed 
abbondanza , mutossi cosi a trista e funesta apparizione 
di fatale Meteora, che le speranze, i voti e le aspirazioni 
di un popolo distrugge, colla sua terribile apparita !... — 

Sullo stesso metro, continua il suo viaggio insino a 
Reggio» dove cacciatosi, sullo sportello della reale car- 
rozza, un disgraziato popolano, che, a squarciagola grida- 
va: Grazia Grazia.... — Il Re avendolo sospettoso richie- 
sto del che si volesse ; quegli con voce lamentevole ri- 
spose: Maestà^ cambiateci questo Governo.... (Colle quali 
parole quello sventurato non intendeva dire altro che si 
mutasse la cattiva amministrazione del Comune ). Fer- 



jdin&ndo , credendo volesse dire il suo Governò i ìd al- 
za , e qual furia infernale acciuffa quell* infelice pei ca- 
pelli, e lo batte col capo, con tanta forza» sullo sportello 
della carrozza, che cadde privo di sensi a terra. Non con- 
tento di ciò ordinò che fosse subito, quel meschino, arre- 
stato !.. — 

Ecco, se Veri, i consigli di temperanza, moderazione 
e perdono delle varie Potenze di Europa e del vecchio 
Gran Cancelliere Nesseirode, come furono ascoltati da Fer- 
dinando Secondo, il quale, più che Monarca Clemente ed 
Illuminato, addimostrossi ferocissimo Sbirro, reso furioso 
da insana rabbia di vendetta ! — 

Imbarcatosi di notte tempo in Messina , ritornò in 
Napoli, dove al vecchio Direttore di Polizia (morto di Can- 
crena al pari de' più spietati persecutori dei Liberali, quali 
un Presidente Navarro, un Procuratore Generale Angio- 
lìl lo ed altri) si fece succedere un tale Orazio Mazza, In- 
tendente di Cosenza, che quivi aveva ben saputo entrare 
nell'animo del Re, pe' suoi feroci diportamenti. 

Al più che settuagenario Gaetano Peccheneda , già 
da tutti imprecato e maledetto, si fece succedere questo 
UomOy il quale, incominciata la sua carriera politica de- 
nunziando, quali Liberali, il Padre e Fratello, mascheran- 
dosi poi, ne'primi mesi del 1848 , fra gli Energumeni di 
Libertà , doveva ora fare amaramente rimpiangere il 
già vecchio Frate , Massone e Giacobino, testé defunto, 
Direttore di Polizia Peccheneda ! — 

Qui fa d'uopo osservare che Ferdinando Secondo, per 
avere un'azione più diretta, nell' amministrazione dello Sta- 
to, aveva abolito i Ministri e creati de'Direttori di Ministeri, 
che nulla ardivano fare senza l'ordine del Re, che voleva 
essere informato di tutto e di tutti; e laddove non ^U eri^ 



sufficiente la sua prodigiosa memoria , aveva de* Registri» 
ne' quali, in ordine alfabetico, aveva accuratamente fatto 
Registrare , i Nomi de* suoi Nemici ed Amici , che eran 
tali o si erano almeno addimostrati Fedeloni. Questi due 
Libri, chiamato Nero quello de' Liberali, e Verde quello 
de' Fedeloni, sarebbe stato di un grande interesse storico 
se si fossero conservati, per conoscersi la verità, sugli uo- 
mini e sulle cose di questi tempi cosi falsi e bugiardi ! — 
Avendoci dilungato abbastanza su simili brutture, per 
non funestare ulteriormente l'animo di chi legge» qui, una 
volta per tutte, giova osservarsi che nel Napoletano, non 
solo per la foggia del vestire, pe'peli del mento, per l'ac- 
conciatura de'capelli, pei colorì de'fazzoletti, pe' bastoni , 
per le scarpe, pe'calzoni , pel panciotto per le camicie , 
ma pel portamento di tutta la persona , pel pianto » pel 
riso, per le strade e case, dove si era solito andare di fre« 
quente, da una sospettosa, bestiale, intollerante e feroce 
Polizia, si ritraeva argomento a sempre nuove persecuzio- 
ni, ammonimenti, precetti, confini, espilazioni... insonuna 
in tutto e per tutto, si davan rovello per dare ragione a 
chi aveva pronunziato sul Governo di Napoli quella ter- 
rìbile sentenza: Che quivi era la Negazione di Dio elevata 
a iiitema di Governo IH — 



X. 



Nel mentre nella parte estrema e più importante d'I- 
talia, si trascorreva da' Governanti in simili eccessi, che 
preparavano gli animi ed i sentimenti degli Abitatori dei 
Paradiso. Terrestre j governato dai Diavoli, di accettare, ac« 
cogliere e^d acclamare a qualsiasi cosa o persona, che non 
fosse la Negazione di, Dio ; nella parte subalpina deUa 



Penisola , nel Piemonte , la pubblica cosa prendeva più 
spiccatamente queiravviamenlo, che maturar faceva i de- 
stini di tutta la Nazione. 

Il Massimo d' Azeglio, reso ormai da tre anni di cure» 
lotte ed ansie, assai più malaticcio di quello prima si foS' 
se» disgustato pel fatto che i suoi Colleghi, nel Ministero, 
Cibrario, Boncompagni, e Lamarmora, a sua insaputa, 
avessero formulate delle proposte alia Curia Romana, 
contrarie alle istruzioni da lui date al Cavalier de Sam- 
buy, cui si voleva imporre, contro la sua volontà e facol- 
tà ricevute, presentarle personalmente al Pontefice, ac- 
compagnate da un Autografo del Re; nel 22 ottobre 1852, 
si determinò dare definitivamente le sue dimissioni al 
Monarca, consigliandolo di chiamare al suo posto il Con- 
te di Cavour, che di fresco era ritornato da un suo viag- 
gio in Inghilterra e Francia. Dove costui, di accordo coj 
Rattazzi, cercò di avere un abboccamento col Principe 
Presidente, Napoleone, non ancora proclamatosi Impera- 
tor de* Francesi. 

n D' Azeglio, contento di lasciare il timone della Na- 
ve dello Stato, quando essa era fuori di pericolo e salva- 
ta con poche avarie fra i tanti scogli, che minacciavano 
perderla; nelle* sue lettere confidenziali al Renda diceva: 
Ora il naviglio è raddobbato^ ed oso affermare che le $ue 
vele pouono spiegarsi al vento. Io lascio il mio banco di 
quarto ad un altro. Questo aUro^ Voi ben lo conoscete^ è 
di un* atticità diabolica, è forte di animo ^ come di corpo: 
ehf poi ciò gli fa tanto piacere /.... 

In ultimo, forte lamentando di non avere agito con 
maggiore energia, nella sua Politica Ecclesiastica, si riti- 
rò nel suo studio di artista, per poter fare denaro eolle 
opere di suo pennello. Pria di tanto eseguire volle man« 
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dare un cartello di sfida al Ministro di Francia, che aven- 
do inutilmente cercnta 1' espulsione da Nizza di un avvo- 
cato Francese rifugiatosi colà, si era permesso dire: Che 
bastaoa essere^ delia Canaglia Rivoluzionaria^ per essere 
protetti dal Governo Piemontese e precipuamente dal D' A^ 
zeglio. Ma questi, ormai privato, chiese ed ottenne la de- 
siderata riparazione ! — 

Essendo di già in Francia alla Repubblica successo 
il secondo Impero, il Mazzini, in forza delle sue solite 
fantastiche visioni, credette essere venuto il tempo oppor- 
tuno per tentare un qualche colpo decisivo in Milano; 
checché gli si dicesse ed osservasse, in contrario, da' più 
provati e schietti Liberali. 

Nel 6 febbraio 1853, una mano dì sconsigliati Barab- 
ba Milanesi, per come allora furon chiamati, improvvisa- 
mente assale diverse Sentinelle Austriache, e le uccide, 
o le disarma. La popolazione , con sorpresa, terrore, e 
raccapriccio, guarda a simili eccessi, che, più che da uo- 
mini ragionevoli, sembrano essere cose da matti od ub- 
briachi! — Il Militare arresta, impicca o bastona, simili Por- 
sennati (linguaggio del tempo) in Milano; il Consiglio Au- 
lico di Vienna ordina si bloccasse il Cantone Ticino, dove 
si riteneva essere la fucina di siffatte imprese, e fa sta- 
gire i Beni degli Emigrati Lombardi, che accusa essere 
gli Autori^ od almeno Istigatori^ di questi fatti, non solo 
da loro non voluti, ma nemmeno desiderati! — 

H Cavour protesta contro le inique misure dell^ Au- 
stria, spedisce un Memorandum a tutti i Governi, fa vo- 
tare sussidi dal Pariamo::! o a prò degli Emigrati Lombar- 
di, sottoposti al sequestro, e nello stesso tempo fa dare 
lo' sfratto a quegli Emigrati, che furono sospettati assen- 
zienti agli ultimi fatti di Miiauo «^ 
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Dair ira poliziesca degli altri Governi d* Italia, pensa- 
4 amente esagerandosi i risultali di simili stolti attentati, 
come di quelli simultaneamente avvenuti in Vienna, con- 
tro la vita dell' Imperatore, ed in Firenze, contro il Primo 
Ministro, Baldasseroni, si dà sfogo alla propria paura fa- 
cendo arrestare alla cieca degl' individui, cui si appiccica- 
no varie imputazioni , a seconda dei casi e delle circo- 
stanze, non che dell'ambizione di coloro, che erano studiosi 
di farsi merito e di salire in alto, sulla rovina altrui ! — 



XI. 



Tutto pareva essere rientrato nell' ordine, Y Europa 
poteva dirsi essere ricoperta di quel silenzioso sudario , 
ricordato con soddisfazione dal Generale Sebastiani, dalla 
Tribuna Francese, per la Polonia, nel 1831; i Potentati si 
potevano dire contenti; quando lo Czar, Nicolò di Russia, 
incarnazione vivente del potere più assoluto e vero rap. 
presentante della Reazione Europea, securo di sé stesso, 
fidando di troppo nelle proprie forze e neir amicizia del- 
l' Austria , che credeva avere a sé legata indissolubilmen- 
te , col soccorso datole in Ungheria, si arrischiò parlare 
deir Impero Turco , come di una eredità giacente. 

Nel mentre in Pietroburgo si richiama 1' attenzione 
de' più astuti Diplomatici, sulla grave malattia dell' Impero 
Ottomano, in Costantinopoli, 1* amico ed il confidente dello 
Czar, il Generale Menzicoff , colle sue parole e diporta- 
menti, sparge lo sgomento e l'allarme, per tutte le Corti 
di Europa. 

L' Autocrate di tutte le Russie, che si riteneva esse- 
re il principale appoggio dell'ordine monarchico, colia 
missione del suo Confidente^ pi:e3so la Sublime Portai da 
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lui trattata con arroganza ed insolenza , dimenando gio- 
vanilmente il suo scudiscio per le vie di Bizanzio , con- 
tribuì più efScacemente per la causa Nazionale e la Li- 
bertà de' Popoli, di quello avesse' mai potuto fare il gran- 
de agitatore Mazzini, il quale con tutte le sue esortazio- 
ni , epistole, combinazioni settarie , proclamazioni ed ec- 
citamenti , si era indarno manifestato essere Profeta del 
Dio delle Rivoluzioni politiche ed esclusivo rappresentante 
del Popolo Italiano! 

Dieci anni di speranze e timori , di cospirazioni ed 
inutili tentativi rivoluzionari ; l'esempio de' moti improvvisi 
del 1848,' e delle Costituzioni, così facilmente ottenute del 
pari che perdute , più che per la malafede de' Sovrani , 
per l' eccedenze de' Settari; e le stolte improntitudini di 
una inesperta gioventù, eran servite di utile ammaestra- 
mento a' popoli d' Italia, e loro avevano data una severa 
lezione ! — 

Che se 1' opera del Mazzini , colla sua Giooine Ita- 
lia , servi , per come spesso si dice , a tener vivo il 
fìioco sacro della Libertà e della Patria, negli animi de- 
gli uomini più generosi, che riponevane lor fidanza in lui, 
senza conoscere tutti i suoi pensamenti e più riposti finì, 
in fatto di governo, quando i vari Regoli della bella Pe- 
nisola si ritenevano essere nemici della Patria e del pò- 
pdo ; e ciò pur troppo fu il tristo fato del popolo italiano 
sino al 1848 ; essendo, per opera della Provvidenza, av- 
venuto il fatto tanto invocato e sospirato da' grandi Pa- 
trioti di tutti i tempi, che si avesse un Re leale e guer- 
riero, il quale , consigliato e guidato da uomini di gran 
mente e di gran cuore, teneva in alto, qual Làbaro delle 
speranze e dell' avvenire di un popolo, lo Stendardo Na- 
zionale ; Mazsdni ed il Mazzluianismo eran cose viete t 



di già divenute fuori tempo e fuori luogo. Che incomin- 
ciato ad ingenerarsi dapprima, qual confuso sentimento, 
doveva a poco a poco rendersi, convinzione profonda, nei 
migliori Patrioti, quel sommo vero , già enunciato da in** 
gegni eletti e che tanto doveva contribuire per la rigene- 
razione politica della Nazione, affrancandone la schiavitù 
delle menti ; vale a dire: Che per fare V Italia^ bisognava 
disfare le Sette. 

— Avendo l'Austria cercato indarno d* intervenire di- 
plomaticamente, per far ritrarre l'Imperatore Nicolò dal 
suo mal passo , per paura che la Francia non incorag- 
giasse il Piemonte, nella sua impresa nazionale, dette l'e- 
sempio della più inaudita ingratitudine verso la Russia — 
Nei primi giorni del 1854» gli Ambasciatori si ritirarono 
da Pietroburgo, ed a' principi di Marzo dello stesso anno, 
dalle due Grandi Potenze Occidentali s' intimò la Guerra 
alla Russia, in nome del diritto e dell' equilibrio interna- 
zionale, violati dall' Autocrate del Nord ! 

XII. 

n Governo Piemontese, dietro i consigli delle Potenze 
Occidentali, che gli si professavano amiche, dovette tenere 
a freno gli Emigrati, invasi da molto esaltamento per la 
Guerra di Oriente, raccogliersi e reprimere i moti incom- 
posti e compromettenti de' Mazziniani , che cercavano di 
ripetere tentativi di sommossa sul fare di quelli della Spe- 
zia e di Milano. — 

Essendo stato, nel marzo 1854, nella sua stessa Cit- 
tà Capitale , ucciso da mano che si disse ignota il gio- 
vane Duca , Carlo Terzo di Borbone , ben conosciuto 
pe'suoi diportamenti da matto e debosciato, il Felice Or- 
sinii ritenuto qual ardito Seid del Profeta Mazzinit credette 



essere venuto il tempo opportuno per una seconda spe- 
dizione rivoluzionaria, nella foce della Magra, che neiril 
Maggio fini, come le altre imprese, da lui in simili luoghi 
altra volta tentate, e da Mazzini preparate ed ordinate — 
Per siffatte repressioni si ebbe il Governo Piemontese 
nuove scomuniche e fu dichiarato Anatema dalla Chiesa 
dello Apostolo dell' Idea e di Dio e Popolo I — 

Nello Stato Romano, si compie il Processo degli As- 
sassini de'Gesuiti, uccisi in San Callisto, e quello del pre • 
teso uccisore di Pellegrino Rossi, e, su vaghe asserzioni 
e non attendibili testimonianze, si condannano a morte, 
dopo più anni del commesso misfatto, i voluti rei — Per 
niente, o per molto poco si processa e si fucila, sotto la 
pressione straniera dell' Austria , negli Stati del Vicario 
di Gesù Cristo , quando il Santo Padre era tutto intento 
a proclamare il nuovo Domma della Immacolata, Vergine 
e Madre del Re di Pace e di Giustizia , sublime diviniz- 
zazione della donna, in questi tempi di tanta corruzione! — 

In Toscana, nel mentre si tentavano fare dimostra- 
zioni patriotiche per onorare i morti per l' Indipendenza 
d' Italia, da' Tedeschi Lurchi\ non tollerandosi essere e* 
sposte in Santa Croce le Tavole di Bronzo , sulle quali 
erano scolpiti i nomi de'Morti gloriosamente in Curtatone, 
si mandavano a Torino , per essere religiosamente con- 
servate neir Atrio di quel Municipio. — 

Nel Lombardo- Veneto, la feroce rabbia e sete di ven- 
detta e di sangue del Dominatore Straniero erano arriva- 
te a tale che, in meno di tre anni, ben 432 individui fu- 
rono mandati a morte, credendo di cosi spegnere l'amore 
di Libertà ed Indipendenza negli arditi Insubri I Tali im- 
mani ecatombi di vittime umane inorridirono lo stesso 
Imperatoret soprannominato il Cavalleresco, il quale reci- 



samente ordinò si sospendessero per i* avvenire simili i- 
nesorabili procedure di sangue e di efferata vendetta I*^ 
Checché si facessero le due Grandi Potenze Occiden- 
tali, Francia ed Inghilterra, per attrarre a loro il Re di 
Napoli, questi, volendo mostrarsi fidato amico dello Czar 
Nicolò, del quale partecipava i sentimenti politici e le idee 
assolutiste di governo, non fece altro che dichiararsi 
strettamente neutrale; nel mentre dal Giornalismo, officia- 
le ed officioso, per controbilanciare le notizie sparse nel 
popolo, che ansioso guardava alla guerra di Crimea, si 
davano annunzi di grandi sconfitte delle Armate Alleate, 
dalle quali si sperava il trionfo della Civiltà sulla Barba- 



rie ! — 



Intanto la stessa natura si mostrava commossa, e ter- 
ribili Terremoti avevano funestato le Calabrie e quasi di- 
strutta Cosenza e Bof^gate circostanti. — 

La guerra contro il Colosso del Nord, essendo stata 
portata e localizzata, dalla Francia e dall' Inghilterra, in 
un estremo lembo di quel grande Impero, per paura del- 
la Rivoluzione, procedeva lentamente. E 1* impeto tutto 
proprio de' Francesi ed il misurato e freddo coraggio 
degr Inglesi venivano a romi)ersi inutilmente innanzi a* 
Baluardi di Sebastopoli, dove il Generale Totleben faceva 
splendida mostra del suo genio militare, più che per l' at- 
tacco, per una formidabile ed ostinata difesa. 

In ambidue i Campi nemici, i Generali succedevano 
a* Generali, nel comando delle Truppe, ed i Soldati eroi- 
camente si battevano e morivano , del pari che ne' com- 
battimenti, di stenti e di Cholera^ senzacchè alcun vantag- 
gio positivo si fosse ottenuto dall'una parte e dall'altra! — 

Checché si fosse sparso per l'Europa di sognate' 
vittorie, aiwunziate da Tartari immaginari o bugiardìi, il' 



1854 9 scorse e scomparve, negli abissi della Eternità » 
senza che le Anni, del Civile Occidente, nessun segnalato 
trionfo avessero riportato su quelle, del Barbaro Oriente ì 



xin. 



Il Conte di Cavour, con quel suo acuto sguardo poli- 
tico, che sbirciando discerne da lontano ciò, che altri 
Demmanco intravede, contemplando la situazione di Eu- 
ropa, scorse che se la guerra finiva, senzacchè il Pie- 
monte fosse uscito dal raccoglimento, nel quale si era do- 
TUto rinchiudere, sarebbe rimasto isolato ; e cosi le sue 
sorti e quelle di tutta Italia abbandonate in balla dell'Au- 
stria, la quale sempreppiù si atteggiava come se si voles- 
se collegare colle Potenze Occidentali. 

Per tanto V ardito Statista, con^ quasi istantanea de- 
cisione, risolse unirsi a Francia ed Inghilterra, per com- 
battere» con esse, le Falangi Russe. Nella Camera la De- 
stra di accordo per questa volta coli' estrema Sinistra, rt' 
cordando, la fida amicizia e valida protezione de' Roroa- 
noff, verso Casa di Savoja e contro l'Austria, cercavano 
di non fare approvare il Trattato. Nel vincere questa for- 
te ed abile opposizione, splendidamente addimostrossi la 
fine arte parlamentare e di governo del Cavour, il quale, 
avendo superati tutti i vari e diversi ostacoli, che gli si 
frapponevano, il 25 aprile 1855, faceva muòvere da Ge- 
nova 1' Avanguardia di quella giovine Armata, che, dopo 
cinque secoli, doveva far sventolare, ne' remoti Lidi della 
Tauride, il Vessillo Nazionale di quegl' Italiani, che tanto 
colà si erano distinti nel Commerico. — E così, se altra vol- 
ta colà i forti Liguri si acquistarono 1' Egemonia de' Traf- 
fici, ora 1 costanti Piemontesi, colle pruove di lor valore, 



la disciplina e fermezza, nel!' indurare le fatiche e gli sten» 
ti di una guerra lontanai in piagge diserte, dove doveva- 
no accampare ed alloggiare in antri, scavati sotto duris- 
simo e sterilissimo suolo, vi dovevano conquistare quella 
politica e militare Egemonia, che in breve doveva creare, 
formare, e costituire, in Nazione, l' Italia. — 

Nel mentre il giovane Stato si preparava, a questa 
Spedizione, e si stendeva eosì l'ordito del suo grande av- 
venire, la Provvidenza , quasi per distruggere ed allon- 
tanare dal Re ogni vivo rimpianto pel passato, lo veniva 
a colpire ne'suoi affetti più cari e santi. Nel 13 Gennajo 
1855, moriva la Madre, la pietosissima Arciduchessa Te- 
resa d' Austria; nel 20 Gennajo, perdeva la virtuosa Con- 
sorte, r Arciduchessa Adelaide d' Austria; e nel 10 Feb- 
brajo, dopo penosa malattia, si estingueva la vita dell'ap- 
pena trentenne fratello di lui. Principe Ferdinando di Sa- 
voja , Duca di Genova , già Re Eletto de' Siciliani e va- 
loroso Espugnatore di Peschiera, nel 1848 !... — 

L'animo di chiunque altro, che non fosse stato quello 
di Vittorio Emanuele, da queste grandi e gravi sventure 
di famiglia, sarebbe rimasto affranto ed avvilito, di fronte 
a' lugubri pronostici di coloro, che nella Reggia e fuori, 
scorgendo in questi luttuosi eventi, manifestarsi ii terribile 
Dito di DiOf contro il Sovrano, che permetteva dal suo 
Groverno si facesse asprissima Guerra alla Chiesa, predi- 
cevano gravissime sventure al Piemonte, alla Dinastia ed 
alla Italia ^ — Ma la Provvidenza non volle si avverassero 
i funesti vaticini, essendosi di già, negl' immutabili suoi 
Decreti, deciso e fermo che si compissero le decretate 
sortì della Penisola ! — I conforti del Cavour, che eserci- 
tava ormai una grandissima influenza sulla persona del 
Re, ed i consigli ed incoraggiamenti del leale D'AzegliOi 
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sH^ testé ritornato da un viaggio in Francia ed Inghilterra, 
si era abboccato con Vittorio Emanuele, questosernpreppiù 
r^ermarono, nell* Alleanza delle Potenze Occidentali; e 
quindi ei si ritrasse, nel suo modesto Studio di artista , 
plaudendo alla parte assuntasi dal Piemonte nella Lotta 
colossale, che si combatteva in Crimea. 



XIV. 



Ma poco mancò che questa non rinvenisse nuovi 
ed inaspettati ostacoli, pel Re di Sardegna, nella quasi im- 
provvisa morte dello Czar Nicolò ! — Il vero autore ed ini- 
ziatore di questa guerra di giganti , 1' Autocrate di tutte 
le RussiCi il quale andava in predicato per la bellezza di 
sue proporzionate forme , la sua alta statura , il suo a- 
spetto maestoso, la sua valida salute, e la ferma, immu- 
tabile ed inesorabile forza di sua volontà — Costui, come 
seppe, quando si aspettava immancabile, al pari del suo 
volere , la vittoria , che le sue Falangi erano respinte , e 
che in ogni attacco o sortita, che le sue truppe facessero, 
erano sbaragliate da' Soldati di Francia ed Inghilterra , 
furon tali l' ira, lo sdegno, ed il raccapriccio, pel ranco- 
re che nutriva, contro i suoi nemici, che, improvvisamente 
sorpreso, a chi prima gli portò il malaugurato annunzio 
della subita sconfitta , strappò furente le spalline di Co- 
lonnello, che co' suoi lunghi e fedeli servizi si aveva ac- . 
quistato, e lasciossi andare a tali eccessi di rabbia , che 
non si sapeva pensare che fosse addivenuto del suo invit- 
to animo! — Lagrime di dolore, accenti d' ira, lamentevoli 
esclamazioni, ordini concitati e contraddittori si sussegui- 
vano in lui, senza si potesse congetturare che si volesse; 
o ^apersi e {>oter8Ì contenere , e mostrare la sua digoi- 
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tosa maestà nel soffrire. — Quella ferrea ;roloiità,.<>hO{OQD 
seppe mutarsi mai, e quella straordinaria vigoria di (or^ 
pò e di spirito, che per più di trenta anni, con assoluto 
impero, sulle cose umane e divine, aveva creduto di vin- 
cere ogni sorta di ostacoli , che gli si opponessero , a 
questo colpo inatteso , poco a poco gli vennero menp ; 
ed in brevissimo tempo, all'uomo della tempra di ^cciajo, 
della validissima salute e de'fermi ed immutabili propositi, 
era sucsesso il vegliardo fiacco, ricurvo e malaticcio, ir- 
riconoscibile da'suoi più Fidi! — Affranto così di spirito e 
di corpo, per non altro che per aver passata una rassegna 
alla sua Guardia Imperiale , in una nevosa giornata di 
Febbrajo, ne fu colpito in modo che i suoi organi respi- 
ratori, cosi possenti, altra volta, a dare la voce del mili- 
tare comando, ne restarono feriti a morte. Ed in fatti, il 
2 Marzo 1855, lo Czar delle Russie non era più ! — 

L' Europa, attonita, ricevette il fattale annunzio della 
morte del possente Nicolò, che alcuni non volevano cre- 
dere e supponevano fìnta ; altri spacciarono essersi pro- 
curata da sé stesso, queir orgoglioso Monarca, facendoiu 
propinare un mortale veleno dal suo fidato Medico, Mandt; 
ed altri misteriosamente bucinavano essere stata V effetto 
di una delle solite , orribili e tenebrose cospirazioni di 
Palazzo — Nessuno si appose al vero: si fu la. super- 
bia e V orgoglio avviliti , che spensero la vita dell'Auto* 
crate di tutte le Russie, incarnazione vivente della Rea- 
zione Europea I — 



XV. 



Indairno si cercò, da' nemici. della Guerra, difarpre 
vale]^ riguardi di cionya^ietoM, Disll'aiuma del Re, per 



latto luttuoso evento, in Casa de' RomanoiEf ! Che il Pie- 
monte si preparava energicamente alla Spedizione di Cri- 
mea, nel mentre nelP interno si spingeva innanri la pro- 
cessura, contro gì' infelici Reazionari dolla Vallo di Aosta, 
sollevatisi contro le Franchigie Costituzionali , e nel Par- 
amento si era presentata la Legge, sulla Soppressione 
degli Ordini Religiosi e Riordinamento dell'Asse Ecclesia- 
stico; opera inconsulta del Ministro Rattazzi ! — Nella Ca- 
mera de' Deputati , dopo una lunga discussione , si era 
approvata questa Legge e di già passata nell' altro Ramo 
del Parlamento; quando esssndosi fatta, nel Senato, una 
proposta in riome dell'Episcopato Piemontese, dal Vesco- 
vo e Senatore Calabìana, inaspettatamente avvenne una 
Crisi Ministeriale; Cavour e tutti i Ministri si dimisero — 
La prudenza e la lealtà del Re, che volle sentire i con- 
sigli degli uomini più stimali de'vari Partiti politici, fecer 
si che in quei momenti solenni non si mutasse politica , 
e sempreppiù si raffermasse il potere nelle mani del Ca- 
vour. — Con una combinazione, elucubrata dal Senatore 
des AmbroiSi si riuscì a far passare, modificata, la Legge 
nel Senato, la quale, cosi rifatta, essendo stata pure ap- 
provata dalla Camera , potè alla fine essere pubblicata, 
nel 29 Maggio 1855. — 

Di questa Legge , come dalle molte altre compilate 
e pubblicate, col nome del Rattazzi, si può dire che por^ 
tino r impronta del dubbio e dell' incertezza, in mezzo a 
cui si dovettero formulare; sicché, nello applicarsi, hanno 
dato luogo a varie interpretazioni e contraddizioni, ed a 
molte ingiustizie, ed irregolarità; senza punto soddisfare 
a' bisogni morali, economici e civili, a'quali si affermava 
pomposamente voler provvedere 1 — 

(ntc^ntOy nel mentre, in Patria, si erano dovute vince* 



re, destreggiando, tanti e diversi ostacoli, il piccolo Eser- 
cito, nel quale stava racchiuso V avvenire della Nazione, 
dava, in- Crimea, splendidi e costanti esempi di abnegazio- 
ne e disciplina dapprima, e di non comune valore e slan- 
cio guerresco dappoi. — Il 16 agosto 1855, sulle rive della 
Tchemaja , respingendo strenuamente un improvviso at- 
tacco delle Falangi Russe, che avevano cercato sorpren- 
dere i Campi de' Francesi e degl'Inglesi, contribuissi non 
poco alla vittoria definitiva , per Y opera di quel breve 
Contingente Piemontese , che i nemici d' Italia avevano 
messo in derisione. Questo glorioso ed importante fatto 
di armi riabilitò del tutto' il credito del valore italiano , 
cotanto denigrato e vilipeso, per le sventurate sconfitte 
del 1848 e 49 ! — 



XVI. 



In questo frattempo. Massimo d' Azeglio pubblicò il 
suo opuscolo: Il Governo di Piemonte e la Corte di Ro- 
ma , di risposta ad una Aota del Cardinale Antonelli , 
nella quale si dava del fedifrago al Piemonte per aver 
rotto il Concordato. Siccome la definizione: Negazione di 
DiOf elevata a sistema^ appiccicata al Governo di Napoli 
dal Gladstone, fece il giro dell'Europa tutta , così 1' epì- 
teto: Delle due Coscienze, dato dal D' Azeglio alla Curia 
Romana, fu universalmente accolto qual'espressìone leale 
e veridica di una politica a doppia faccia; che non vi è 
stata mai cosa più perniciosa alla Chiesa che quella di 
fare sottostare i sublimi, immutabili e sacrosanti interessi 
della Religione, a'bassi, mutabili e profani interessi della 
Politica ! — 

Ormai il Conte di Cavour, nella sua condotta audace 



e Indente af lih tetnpo , aveva rinvenuto un fermo ap- 
poggio riell* Autore deiF Ettore Fìeramosca e Nicolò del* 
V Api , che si riteneva talmente attaccato ai Partito del- 
l' Ordine da essere vivamente sollecitato seguire il Re , 
nel suo viaggio per Parigi e Londra, quale suo Ajutante 
di Campo — Il Cavour per vincere la ritrosia del D'Aze- 
lio, sorridendo, gli ripeteva: La sua presenta a^ fianchi 
del Re ptooerà all' Europa che non siamo intaccati dalla 
Labe riookizionaria ! -^ 

XVII. 

n modo veramente splendido in uno e popolare, col 
quale fu accolto ed acclamato, in Francia ed Inghilterra, 
il Re Galantuomo i addimostrò chiaramente con quanta 
sagace previggenza, il già Aristocratico Conte avesse fat- 
to uscire dall'umile suo isolamento il Piemonte , ed ele- 
vatolo à' collegarsi alle due grandi Potenze Occidentali. 

N^Ué altre più infelici Regioni d* Italia, oltre le stragi 
d#l Cholera, che aveva visitato crudelmente Napoli, Mes- 
sina, Roma, Firenze, Milano, del pari che Genova e To- 
rino;^ m aveva la peste poliziesca, continuandovisi, con 
mesorahile ed instancabile pervicacia, quel sistema di fé* 
ròci persecuzioni, che incominciate nel 1849, da più di 
un' lustro si seguivano contro tutti coloro, che non solo 
si mostravano e si dicevano essere Liberali^ ma che pur 
ti sospettavano tali I... 

In questa opera nefanda, più che altri, si distingueva 
fi Governo di Napoli, dove al Mazza, obbligato dimettersi 
per aver fatto radere la barba ad un suddito ingles(\ era 
successo il Calabrese Grovema, Parricida; ed in Palermo, 
A Genend' Filangieri, ^ chiamato per scherno da Ferdinan- 



do Secondo: Re Carlo^ perchè intollerante de' soprasi 
polizieschi I si era fatto succedere il Reazionario Castel- 
cicala. — 

XVIII. 

Napoleone Terzo, il quale, con suo vivo dolore, ve- 
deva profondersi il denaro ed il sangue della Francia, in 
una guerra contro la Russia, portata in un lemho del suo 
territorio, senza ottenersi vantaggi corrispondenti agi* im- 
mensi sacrifizi fatti; propose alla sua alleata, V Inghilterra, 
se si voleva continuare quella lotta vitale, contro il Colosso 
del Nord, di cercare di colpirlo nel cuore, anzicchè in una 
estremità di esso; e per tanto evocare a vita nazionale la 
sventurata Polonia. Atterrita dall' audace proposta la cau- 
ta Albione, rifiutossi aderire alle vedute dell' Imperatore, 
siccome tali da provocare, col pericoloso principio delle 
Nazionalità, una guerra, non più localizzata in un riposto 
angolo di Europa, ma possibilmente generale e contraria 
agi' interessi marittimi, commerciali e politici della Gran- 
bretagna. — 

Napoleone, di rimando al rifiuto inglese, contrario agli 
} interessi francesi, scrisse una sua lettera al nuovo Czar 
1 delle Russie, Alessandro Secondo, facendogli proposte di 
'■ una pace accettevole e generosa. 

Accolte premurosamente, dallo Autocrate Russo, le 
benevoli parole del Capo della Francia , s' indisse a Pa- 
rigi il Congresso, che doveva dare la desiata pace al 
Mondo. Per la prima volta, fra i Plenipotenziari! di tutte 
le grandi Potenze, si assisero quelli del piccolo Piemontet 
che si assunsero V incarico di parlare, nò& più in nome 
dì uno Stato di terzo ordine, ma di tatta Italia, bbd Usar 
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tivano in loro la forza di rappresentare politicamente e 
moralmente. 

n Conte di Cavour, incoraggiato e spinto dalle belle 
e solenni parole di Napoleone: Che possiam Noi fare per 
V Italia ? • . . assicuratosi dell' appoggio del Conte Wa- 
lewsky e del Conte Clarendon, Plenipotenziari di Francia 
ed Inghilterra, e fattosi accorto delle calde simpatie de' 
Plenipotenziari dello Czar, i quali volevano trarre vendet- 
ta della ingratitudine dell'Austria verso la Russia, duran- 
te la guerra di Crimea; arditamente pose, sul tapeto ver- 
de della Diplomazia, contradicenli e protestanti i Plenipo- 
tenziari Austriaci, la Quistione Italiana; mettendo a nudo 
i mali, e suggerendo i possibili rimedi, come far cessare, 
nella sventurata Penisola, la sconfinata prevalenza dell'Au- 
stria, che assorbendo la Sovranità degli altri Stati, tutta 
l'Italia minacciava di sottoporre al suo assoluto dominio.— 

Se a' Diplomatici Austriaci riuscì, per allora, a non 
fare adottare, nel Congresso, alcuna positiva determìnazio* 
ne, a favore d' Italia, ed il giorno 30 Marzo 1856, solen- 
nemente si annunziò all'Europa ed al Mondo, la Pace fra 
le Potenze Occidentali e la Russia ; 1' Opinione pubblica 
universale restò vivamente impressionata e commossa , 
per uno stato di cose in Italia, che, dal Cavour fu aper* 
lamento definito e dichiarato, intoUers^bile ! — 

Moralmente la guerra, nel mentre si acclamava alla 
Pace , era dichiarata dalla Francia e Piemonte contro 
r Austria, annuenti Russia ed Inghilterra. Da questo mo- 
mento puossì dire che moralmente in Italia la Reazione 
era cessata e si dava principio a quell' Agitosione , che 
doveva mutare le sorti della Penisola e far costituire un 
Popolo, chei in prosa ed in verso, aveva fornnato argo- 
mento di tanti falsi giudizi ed apprezzamenti !.. 
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XIX. 



Ma se moralmente la Reazione si poteva dire spentot 
dall* istante in cui V Areopago Europeo , sedente in Pa« 
rigì, Taveva irremisibilmente condannata ; non per tanto 
essa cessava da* suoi eccessi e da quella esagerazione 
che doveva più affrettare la sua morte violenta. — Dall' E- 
lenco che, quale Appendice, seguirà a questi Ricordi, si 
vedrà come, sino all' ultimo, s' imperversò in Napoli nella 
persecuzione; e dal Quarto Periodo de'Pensierì e Ricordii 
che a suo tempo si pubblicheranno, rileverassi come, in- 
cominciata 1* agitazione col compassato procedere della 
Diplomazia, finì col movimento e colla cooperazione, di 
uomini e di denaro, di Europa e di America, per la impre- 
Ma rigeneratrice dell'affrancamento d'Italia, che tanto aveva 
contribuito, da'tempi più remoti, per la Civiltà del Mondo, 
e che tanto dovrà contribuire per conservarsi la Libertà 
vera ed il Potere Cristiano, presso tutti i Popoli I 

E qui non ci stanchiamo mai dal ripetere a Popoli e 
Sovrani: Guai a coloro, che calpestano le Leggi fonda- 
mentali del Regno, figlie dì quella Volontà Etema « che 
Cielo e Terra governa, e, per la quale e nella quale, ha 
vita ogni cosa creata; che dagl' infinitamente piccoli a- 
gi' infinitamente grandi, dagli esseri la cui esistenza non 
è che d' istanti fugevoli a quelli che furono , sono e sa- 
ranno per migliaja di anni , il violare le leggi • donde e 
per le quali ebbero origine, è sempre stata cagione, nel- 
V ordine morale e fisico, di quelle Reazioni che, politica- 
mente e fisicamente, Rivoluzioni si appellano. '— Per la 
qualcosa è da raccomandarsi a coloro, che si proclamano 
amanti sviscerati di Ubertài che se questa si soffogò» nel 



1849» neUa Licenza^ facendo da essa scaturire la Reazione^ 
questa si spense, pe* suoi stessi eccessi» facendo sgorga- 
re la Rivoluzione; che non vi ha nel mondo, nulla di peg- 
gte, che dèiresagerarione de'propri diritti, per prima com- 
piròmètterìi e quindi perderli. 

Non si esagerino adunque, in nome della Libertà, i 
diritti dello Stato, perchè cosi si rende da tutti desidera- 
to ed a tutti desiderabile il Despotismo di un solo, sempre 
da preferirsi a quello di una nauseosa, impudente e sfac- 
ciata Oclocrazia !!! — 




c^cy:^^^ 
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APPENDICE 

Crediamo qui ricordarei pubblicando il ^le^oente £• 
lenco, favoritoci dalla squisita cortesia del Sostituto Pro* 
curatore Generale, Gavalier Gapaldo, ì nomi di coloroi che 
subirono condanna per ragione di Stato e per causa di 
Libertà. Questo ricordo sia, come forone di semprevivo, 
sparse sulle tombe de'morti, martiri di un principio, e di 
amara rampogna a coloro» che la libertà credettero dover 
essere un mercimonio. 

Ben sappiamo che misurate le nostre parole alla atre* 
gua del Positivismo prevalente, in tutte le classi sociali, 
sembreranno vane e fuori tempo e luogo; ma noi ce ne 
appelliamo ali* imparziale giudiaio àé'vsri Liberali, e non 
dei Mercatori di Libertà, e di quelli, che verranno dopo di 
noi e che avranno intelletto di amore delF' umana Vtrtò, 
pe'quali essa non sarà al certo quale Bruto, rovinando la 
Repubblica Romana, la invocava, con doloroso e disperato 
rimpiante, in Farsaglia 11!... 

Elenco di tutti i Condannati per imputazioni politiche dal- 
F abolita Gran Corte Speciale di Catanzaro , dal 1848 
al 1859. 

Deieniiil 

1. Alfl Giuseppe di Girò, a* 17 Dicembre 1849, ad anni 
7 di relegazione — S. Sii'ianni Santo dì Soveria Mannelli^ 
a' 20 Marzo 1850 , ad anni 8 di rcclnsione — 3. Loinare 
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t)om«DÌco di StroDgoli , a' 21 detto, ad anni 3 di prigtcw 
nia — A. Mazze! Ignazio di Spiliiiga, a 8 Aprile 1850, alFEr- 
gastolo — 5. Rotella Vincenzo di Tiriolo, a 8 detto, ad an- 
ni 30 di fèrri — 6. Rubino Giuseppe di Taverna, a IO det- 
to, ad anni 5 di prigionìa — 7. Aversa Antonio di Sialel- 
tl , a 20 detto, ad anni 10 di relegazione — 8. Rondinelli 
Nicola di Filadelfia, id. id. — 9. Gomita Francesco Saverio 
di Caraffa, a 22 detto^ a morte — Commutata in ergasto- 
lo — 10. Mirante Nicola di Sellia, a 11 Giugno 1850, ad 
anni 3 di prigionia — 11. Boraragina Paolo di Monteros- 
80, a' t2 detto, ad anni 5 di prigionia — 12. Peta Dome- 
nico di Vena, a 26 Giugno 1850, ad anni 25 di ferri — 
1?. Vaiente Nicola di Stror^goli , a' 28 detto , a mesi 7 
di prigionia — 14. Lamanna Tommaso di Mesuraca, a' 5 
Luglio 1850, ad anni 5 di prigionia — 15. Pellegrino Ni- 
cola di Cortale, a 8 detto, ad un anno di prigionia — 16. 
Renda Bruno di Settingiano, a' 9 detto, ad anni 8 di re- 
legazione — 17. Caputo Giuseppe di Mongiana, a' 24 detto, 
ad anni 2 di prigionia — 18. Giancotti Salvatore di Ser* 
ra, a' 27 detto, ad un anno di prigionia — 19. Leone Vin- 
cenzo di Settingiano, a' 5 Agosto l850, ad anni 3 di pri- 
gionia — 20. Cefali Michele di Maida. a' 9 detto, ad anni 
25 di ferri — 21. Cimino Domenico di Platania, a' 13 Set- 
tembre 1850 id. — 22. Nicolazzo Emmanuele di Platania , 
a' 5 Ottobre 1850 id. — - 23. Caputo Donato di Mongiana, 
a* 2 detto, a 2 anni prigionia — 24. Mennili Valeriane di 
Ciano, a* 3 detto, a mesi 7 di prigionia — 25. Fama Fran- 
cescantonio di Presinace, a' 25 detto, ad anni 5 di prigio- 
nia — - 26. Corea Antonio di Sellia , a' 3! detto , ad anni 
25 di ferri — 27. Mungo Gaetano id. id. — 28. CaravìUi 



Antonio ià. id — 29. Romano Nicola id. id. — 30. f'oti* 
no Nicola id. id. — 31. De Fazio Beniamino di Grichi, id. 
ergastolo — 32. Ursia Francesco di S. Nicola di Vallelon- 
ga» a' 26 Novembre 1850, ad anni 19 di ferri — 33. Bran* 
eia Cesare di Nicotera, a' 27 detto, a mesi 10 di prigio* 
nia — 34. Grande Pietro di S.Pietro a Taverna , a' 6 Di- 
cembre 1850, ad anni 25 ferri ^ 35. Mole Giuseppe di 
Polla, a' 13 detto id.— 36. Ronchi Giuseppe di Mouteleo* 
ne , a' 21 detto, ad anni 2 di prigionia — 37. Antonucci 
Francescantonio id. id. — 38. Protetti Francescantonio id. 
id. — 39. De Francia Francesco id. id. — 40. Scolerio Gae- 
tano id. , a* 10 Gennaio 1851, ad anni 8 di ferri — Ai. 
Camillo Rosario id. , detto, ad anni 10 di relegazione — 
42. Candela Giuseppe id. id. — 43. Calcaterra Pasquale di 
Dasà, detto , ad anni 7 di relegazione — 44. Angherà Ni- 
cola di Polenzoni, 10 detto, ad anni 3 di prigionia — 45* 
Addesi Paolo di S. Onofrio , a* 22 detto , ad anni 18 di 
ferri — 46. Autilitano Giuseppe di Girifalco, a' 10 Febbraio 
1851, ad anni 19 di ferri — 47. Ciancio Giuseppe di SquiU 
lace , a' t2 detto, ad anni 5 dì prigionia — 48. Daffinà 
Giacinto di Soriano , a' 24 Marzo 1851, ad anni 4 di pri- 
gionia — 49. Soriani Francesco di Monteleooe , a' 27 det- 
to, ad anni 25 di ferri — 50. Cristofaro Pasquale di Giri- 
falco , a' 9 Aprile 1851, a mesi 7 di prigionia -* 51. Sa- 
lerno Francesco Nicola di Brognaturo, a' 11 detto, ad anni 
3 di prigionia — 52. Carioti Gregorio di S. Sostene, a 15 
detto , ad un mese di prigionia — 53. Donato-Pungillo I« 
gnazio di Catanzaro , aM5 Maggio 1851 , ad anni 24 di 
ferri — 54. Moro Domenico id. id. a mesi 7 di prigio* 
aia — 55. Pucci Antonio id. id., all' Ergastolo -— 56. Ffl* 



biini Michele id. id., ad anni 19 di ferri — SY! Bianchi 
Salvatore di Bianchi, id., ali* Esilio perpetuo dal regno-* 
58. Zoleo Leopoldo di Catanzaro, id., ad anni 25 di fer- 
ri— 59. Notaro Tommaso di Setlingiano, id., ali* Ergasto* 
lo — C(^ Prestipini Francesco di Girifalco, id., ad anni 25 
di ferri — 61. Yonella Michele id. , id. , ad un anno di 
prigionia — 62. D* Onofrio Giuseppe id. , id., ad anni 25 
di ferri — 63. Cimino Gregorio id. , id. , ad un anno di 
prigionia — 6i. Rovito Giosuè di Girò, a' 14 detto, ad an- 
ni 3 di prigionia — 65. Griffo Giovan Francesco di Bor- 
gia, a' 16 detto a morie — Commutata in Ergastolo — 66. 
Colacino Antonio di Nicastro , a* 20 detto , ad anni 3 di 
prigionia — 67. Mesiano Antonio id. , id., ad anni 25 di 
ferri ~ 68 Astorino Antonio id. , id. — 6.9. Renda Anto- 
nio id. , id , a 30 anni di ferri — 70. Rettura Luigi id. , 
rd., a 25 anni di ferri — 71. Gatto Saverio id. , id. ^- 
72. Rago P^idre Vincenzo di Albadona, id. — 73. Ferraro 
Giuseppe di S. Mango , id. — 74. Valentino Nicola di Di- 
pignano, id. , a mesi 7 di prigionia — 75 Mauro France- 
sco di Nocera, id. , ad anni 25 di ferri — 76. Sacco Bru- 
no di S. Mango, a mesi 18 di prigionia — 77. Barini Sa- 
verio di Monteleone, id. , ad anni 30 di ferri — 78. Flo- 
ro Francesco di S. Mango , id. , ad anni 7 di reclusio- 
ne — 79. Rovito Pietro di Napoli domicilialo in Girò, ai 
27, id., a mesi 7 di prigionia — 80. Sjgnorelli Luigi di Gi- 
rifalco, a' 4 Giugno 1851, ad anni 8 di ferri — 81. Gar- 
cea Antonio di S. Nicola di Vallelonga, a' 9 detto, ad an- 
ni 30 di ferri — 82. Foresta Francescantonio di Feroleto 
Piano , ad 11 detto, ad anni 25 di ferri —83. Mangani 
Fraoceioo id., id.-r84. GarveUi Giuseppe di .Pianci a' 18 
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detto, ad anni !4 di ferri — 85. Gentile Francesco di Ser- 
sale, id., ad anni 19 di ferri — 86. Botta Clemente di Pal- 
lagorio, id , ad anni 2i di ferri — 87. Ferri Giuseppe di 
Serraslrettn, a* SI detto, ad anni 30 di ferri — 88. Mari- 
no Giuseppe di Sellia, a' 25 detto, ad anni 25 di ferri — * 
89. Crislao Pasquale di Sellia, id. id. — 90. Filardo Fran- 
cesco di Crichi, id. id. —91. Leone Pietro di Sellia, id. — 
92. Materazzo Francesco di S. Biase, ai 25 Giugno 1851, 
ad anni 30 di ferri — 93. Materazzo Giuseppe id. id., ad 
anni 25 di ferri — 94. Toja Alessandro di Gizzeria, id. al* 
r Ergastolo — 95. Piccolo Raffaele di Castagna, ai 27 det- 
to, ad anni 30 di ferri — 96. Fazzari Annunziato di Sta- 
letti, ai 30 detto, ad anni 25 di ferri --^ 97. Ruggiero Gof- 
fredo di Catanzaro, id., ad anni 7 di ferri — 98. Menniti 
Nicola id. id., ad anni Odi relegazione — 99. Montesanti 
Francesco di S. Biase , ai 4 Luglio 1851 , ad anni 2 di 
prigionia — 100. lannone Giuseppe di Petronà, a*9 detto, 
a mesi 15 di prigionia — 101. Torquato Michele di Casti- 
glione , ai 14 detto, ad anni 30 di ferri — 102. Spinelli 
Pietro di Falerna, id., ad anni 25 di ferri — 103. Fama 
Francescantonio di Presinace, ai 18 detto , ad anni 2 di 
prigionia — 104. De Vito Domenico di lacurso, ai 23 detto, 
ad anni 25 di ferri — 105. D' Aqui Antonino di Bova, ai 
30 detto, a morte — ctftnmutata in ergastolo — 106. Co- 
tronei Antonio id. id. , all' Esilio perpetuo dal regno — 
107. Cotronei Domenico id. idem — 108 Nesci Filippo di 
Bova, ai 30 Luglio 1851, air Esilio perpetuo dal regno — 
109. Violi Antonio id. idem— 110. Caputo Giuseppe di 
Mongiana, ai 11 Agosto 1851 , ad anni 5 di prigionia — 
111. Giancotti Salvatore di Serra » idem — US. Haraico 
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Ciuieppe ài beeotlatura, ai 13 detto, ad anni S5 di fer- 
ri — 113. Marasco Tommaso id. idem — 114. Slramandi* 
noli Pasquale di Arena, ad 8 Ottobre 1851, ad un anno 
di prigionia — 115. Barin! Luigi di Nicaslro, ai li detto, 
ad anni 25 di ferri — 116. Valente Francescantonio di S. 
Gaterinai ai 19 Dicembre 1851, ad un anno dì prigionia — 

117. Caruso Pasquale di Gasperina.ai 8 Marzo 185i idem — 

118. Saraceno Giovanni di Vena, id. , ad anni 25 di fer* 
ri— 119. Teti Giuseppe di Polia, ai 23 detto, a mesi 7 
di prigionia — 120. Àliberti Raffaele di Nicastro , ai 24 
detto, ad anni 25 di Terri — 121. Mazza Francesco di Mon- 
tepaone , ai 14 Aprile 1852 idem — 122. Bonelli Anna di 
Girifalco, id , a mesi 7 di prigionia — 123. Calaldi Nico- 
la di Feroleto, ad 11 Maggio 1852, ad anni 25 di ferri — 
124. Ameduri Vincenzo di Giojosa, ai 18 Maggio 1852| ad 
anni 5 di esilio dal regno — 125. Bruzzese Beniamino id. 
idem — 126. Tutino Beniamino Domenico id. idem — 127. 
Logozzo Raffaele id. idem — 128. Palermo Antonio id. i- 
dem ~ 129. Parisi Raffaele id. idem— 130. Lncà Vincen- 
zo id. idem — 131. Sorbnra Francesco id. idem — 132. 
Gami Vincenzo id. idem — 133. D' Agostino Francesco id. 
idem — 134. Manlegno Giuseppe id. idem —* 135. Salerno 
Giuseppe di Serra, idem — 136 Fazzalari Michele di Gio- 
iosa, idem— 137. Stella Antonio di Gonfienti, ai 25 Giù* 
gno 1852 , ad anni 30 di ferri — 138. Ajello Ferdinando 
di Serrastretla, ai 2 Agosto 1852, ad anni 25 di ferri -« 
139. Zizzi Michele di Mola di Gaeta, ai 27 detto, ad an- 
ni 80 di ferri -— 140. Aloisio Domenicantonio di S. So- 
itene SacerdotCì ai 15 Settembre 1852, ad anni 20 di fer- 
fi ^ ÌAÌ. Aloisio Gaetano id. id., ad anni 19 di ferri ^^ 
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i4d. Mercurio Pietro di Sort>o, ai 29 detto , ad ao&i 5 ài 
esilio dal regno — » 143. Miceli Antonio di Settingiano, di 
27 Ottobre 1852, idem — 144- Serrao Lruigt dì Borgiai ai 
#7 Novembre 1852, ad anni 7 di ferri ^ 145. ArfO^ ÌHu 
cola di Girifalco, ai 19 detto, ad anni 25 di £eirri-^.l46. 
Greco Antonino di Vincolise^ ai 24 detto , ad anni 18 M 
ferri -* 147. — Araori Gregorio di Catanzaro dozniciUaio 
jn Stalettl, ai 26 detto, all' EbìHo perpetuo dal regno ^-^ 
143- Talafico Alessandro di Garlopoli, ai 27 deUo, f^à an- 
ni 25 di forri — 149. Talarico Filipp^ntoujp ià. ide(« «^ 
150^ Talarico Vincenzo id. idem — 151. TalarHM) Carmiji^ 
ìd. idem— 152. Giaipbrone Gioianni ìd. id^^ |td anni ^ 
di ferri — 153 Ajallo Francesco id. id.^ ad doni 25 di feri- 
ri — 154» Talarico Serafino id. id. '^ 155. Gianflone Fr-a^- 
cescantonio 4i DecoUaturai idem — 156. Felino dicala di 
gonfienti , ai 27 novembre 1852 , ad anni 25 di ferri ->- 
157. Autili tano Gaspare di Girifalco, ai 6 diceoibre 1B52, 
ad anni 7 di ferri — 158. Arene Ferdinanda di Torre» ai 

9 4etto, ad anni 30 di ferri ~ 159. SaraceAQ Giuseppe di 
Vena, ai 13 detto^ ad auni .25 di ferri — 160. Boca jCv« 

10 id. id., ad anni 7 di ferri -^161. Gomita Fraacesco id» 

id. , ad anni 25 di ferri — 162. Muraca GÌ9QÌn|o di S^ 

MangOi id., a mesi 10 di pri|;ionia -^-^163. Stella Giuseppe 

di ^eroleto id. ad anni 25 di ferri «-^ 164. Pasaaf^ro F^au- 

cesGO Saverio di Gagliato, ai 6 Giugno 1851, idem -^165. 

Stagliano Pasquale di Chiaravalle, idem — * 166. Giardimo 

Tommaso di Catanzaro, ai 16 Dicembre 1852, ad anni 35 

di Cerri -^ 167. Marincola Giovauni id^ idem — 168. Marjft^ 

cola Cesare id. id., ad anni 12 di ferri — 169. Godii^poAi 

Pasquale di .S. Sosteae ^ id«, ad anni 25 4i ferri ^^i*- 17iO. 
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Procopio Giuseppe Mariai idem idem — 171. Lentini Vin- 
cenzo di Chiaravalle, idem — 172. Aloisio Oomenicantonio 
di Saverio di S. Soslene , ai 16 dicembre 1852 , ad anni 
25 di ferri ~ 173. Paladino Nicola di Conflenli , ai 17 
detto, id. — 174. Sirianna Giovanni di Motta S.^ Lucia id. — 
175. Perri Giuseppe di Martirano id. -— - 176. Mancini Fran- 
cesco di Nocera id., ad anni 15 di ferri — 177. Mancini 
Lorenzo id. id.» ad anni 25 di ferri — 178. Procida Tom- 
maso fu Domenico idem, id. «— 179. Sacchi Felice di Ni- 
eastro, ai 20 detto, id. — 180. Boca Gaetano di Vena, id. — 
181. Costanzo Francesco di Nicastro, id. — 182. Colacino 
Giuseppe idem id. — 183. D'Ippolito Ippolito, id. — 184. 
Procida Tommaso fu Melchiorre di Nocera, domiciliato in 
Nicastro , id. , ad anni 30 di ferri — 185. Valco Michele 
di Castiglione , id. , ad anni 25 di ferri — 186. Presterà 
Antonio di Nicastro, idem — 187. Fabiano Sebastiano di 
Maida, ai 21 detto, id. — 188. De Fazio Gregorio di Pia- 
tania, a' 22 dicembre 1852 , ad anni 25 di ferri — - 189. 
Paladino Francesco di S. Biase , id. — 190. Cataldi Gio- 
vanni M.^ id. , id. — 191. Miceli Antonio di Gizzeria , 
id. -^192. D'Ippolito Antonio di Nicastro, id. — 193. Cul- 
li Oomenicantonio di Spadola, ai 25 aprile 1853, a mesi 18 
di prigione — 194. Adamo Simone di Decollatura, id., ad 
anni 2 di prigione — 195. Valente Antonio di Spadola ai 
22 luglio 1853, ad un anno di prigione — 196. Parise Vin- 
cenzo di Marcellinara, ai 21 dicembre 1853, ad anni 2 di 
prigione — 197. Marino Gennaro di Martirano, ai 9 ma^io 
1854» Ergastolo — 198. Romano Michele di Feroletoi a'24 
detto, id. ~ 199. Mantenga Salvatore di Nicastro, a'2 giu- 
(00 1854| a mesi 18 di prigione ~ 200. De Luca Miche* 



le di Girifalco, a^ 28 luglio i85i, arnesi 7 di prigione — 
201. Calabria Giovanni di Gonfienti, id. , ad un anno di 
prigionia — 202. Amato Francesco di Serra, ai iA novem- 
bre 1854, a mesi 7 di prigionia — 203 Caruso Giuseppe di 
Nicastro , a' H dicembre 1854, a mesi 8 di prigione — 
204. Mercuri Concetta di Nicastro, a 11 dicembre 1854, 
a mesi 7 di prigione — 205. Paletta Tommaso di Feroleto 
Piano, ai 12 detto, ad anni 7 di ferri — 206. Natale Giu- 
seppe di Cotrone, ai 4 gennaio 1855, ad anni 5 di prigio* 
ne — 207. Sinopoli Giuseppe di Catanzaro, ai 26 febbraio 

1855, ad anni 5 di esilio dal Regno — 208. Cirillo Igna- 
zio id. , id. — 209. Barone Dorotea di Pizzo , ai 19 set- 
tembre 1855 , ad anni 2 di prigione — 210. Majolo Giu- 
seppe di Fabrizia, a'29 Febbraio 1856, id. — 211. Celia 
Raffaele di Gasperina , a' 31 marzo 1856, ad anni 6 di re- 
legazione — 212. Bevivino Vincenzo di Maida, a' 21 luglio 

1856, ad anni 30 di ferri — 213. Bava Giuseppe di Serra, 
a* 30 detto, ad anni 5 di prigione — 214. Landolfì Raffae- 
le di Grumannaro, aM3 agosto 1856, a mesi 7 di prigio- 
nia — 215. De Sio Gaetano di Catanzaro, a' 6 ottobre 1856 
id. — 216. Condoleo Giuseppantonio di Zambrone , a' 10 
novembre 1856, id. — 217. Nicotera Domenico di Girifal- 
co , ai 23 marzo 1857, all' Ergastolo — 218. Petitto Sal- 
vatore id. id., ad anni 30 di ferri — 219. Lucifero Fran» 
Cesco d' Isca , a' 29 maggio 1857, a mesi 7 di prigione 
— 220. Forlaino Domenico di Gonfienti, ai 10 luglio 1857, 
id. — 221. Bianchi Ferdinando di Bianchi , ai 15 detto , 
ad anni 25 di ferri — 222. Candela Giuseppe di Monte- 
leone, ai 21 Settembre 1857 , alla multa di Due. 100; — 
223. Goppoletta Filippo di Sellia, ai 2 Ottobre 1857, a me- 




•r 7 di prigionia — 9fìL Arone Domenico dì Taf re, ai H 
Maggio 1858, ad anni 8 di relegazione -^ 225. Greco Em- 
nntnuele di Monteleone, ai 5 Luglio 1858 . ad anni 2 di 
prigionia — 226. Foreri Rosa, id. idem, a mesi .7 di pri«- 
gionia «^ 227« Serra Giuseppe di Nìcastro, ai 14 detto, a4 
a&iH 30 di ferri ^-228. Sinatore Antonio di Borgia, ai 22 
SeMeml)re 1858, a mesi 7 di prigionia — 229. Aicaro Fi- 
lippino id. id. — 230. Barilaro Pietro di Gizxeria , ai ^ 
détto, àirErgastolo — 231 . Amalfitani Francesco Paolo di 
Vallétottga, ai 17 Dicembre 1858, a mesi 7 di prigionia — 
232 Barberio Antonio di Marcellinara, ai i9 Gennaio td&&, 
ad attni 30 di ferri — 233. Fazio Francesco di S. Biase , 
ai 28 Febbraio 1859, a mesi 7 di prigionia — 234. Ciran* 
ni Achille di Falerna , ai 14 Marzo 185&, ad anni 2 di 
prigione ~ 235. Bruno Fortunato di Gortale , ai 4 Aprile 
1859, ad anni 5 di prigione — 236. Davoli Francescanto^ 
nio di Filadelfia, ai 13 Giugno 1859, ad un anno di pri- 
gionia ~ 237. Cèfali Onofrio di Pizzo , ai 30 detto , ad 
anni 3 di prigionia -^ 238. Arcuri Leopoldo di S. Mango, 
ai 12 Dicembi^e 1859^ ad anni 2 di prigione. 

Condannati in eontamaota 

1. Susanna Rocco di Catanzaro, a' 25 febejqio 1852, 
a MorUt col 3* grado di pubblico esempio. Dichiarato quin- 
dr pubblico nemico — 2. Angherà Domenico di Potenzoni, 
idem — - 3. Angherà Francesco id., idem — 4. De Riso Eu* 
genio di Catanzaro, idem N. B. Oltre questa condanna si 
ebbe per misura di Polizia sequestrati i beni — 5 Stocco 
Frandesco di Nicaatro, idem-*- 6. Nif^ptera Guglielmo id, 
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idem — 7. Marsico Vincenzo di Lattarico, idem N. fi. Si 
ebbe pure sequestrati ì beni come il De Riso ^ 8. ScaU 
faro Giovanni di Catanzaro, ad anni 26 di ferri— -*9.0e 
Riso Vitaliano id , idem — iO. Torricelli Antonio di Nar* 
dò , ad anni S5 di ferri — 11. Paladino Nicola di Con- 
flenti, idem — 12. Tomaino Anselmo di S. Pietro a Gimi« 
gliano, idem — 13. Colacino Pietro di Nìcastro i idem — 
U. V Ippolito Lnpantonio id. idem — i5. Garavia Nicola 
{d. idem— 16. Gatto Vincenzo di Nicastro, a' 5 febbraio 
1852, ad anni 25 di ferri — 17. Nicotera Giovanni di S. 
Biase, idem — 18. Sii'ianni Ferdinando di Motta S. Lucia, 
idem — 19. Cosentino Antonio di Squillace, idem — 20. A- 
racri Gregorio di Stalett), a'5 detto, adanni 2^ di ferri- 
si, lannoni Antonio di S. Andrea, ad anni 7 di ferri — 
22. Dolcefavilla Raffaele di Salriano, idem — 23. De Luca 
Sebastiano di Cardinale, idem — 24. De Luca Gennaro id, 
idem — 25. Doria Vito dì S Vito, idem — 26. Badolisani 
Armodio di Davoli, idem — 27 Fior Melacrinis Gustavo di 
Nìcastro , idem — 28. D* Ippolito Domenico id , idem — 
29. Greco Antonio di Catanzaro , idem — 30. Fiorentino 
Carlo id. a'i9 luglio 1852, ad anni 25 di ferri— 31. Fera 
Francese di Petrizzi, a*25 agosto 1858, ad anni 8 di ferri ~ 
A questo Elenco di Condannati bisogna aggiungere i 
4316 individui inclusi nella Classifica e ritenuti quali Gre- 
gari in forza dei Decreti del 10 aprile 1850, e 13 Ottobre 
1852. Qui non si tiene parola di altri Decreti di Amnistia» 
ne' quali, per far numero, fra i pochi imputati e eondaftt- 
nali politici, graziati, si aggregarono i molti Cdmtmistt, che 
nel 1848 , per incoraggiamenti avuti dugli Agenti del fid^ 
verno si erano dati id Siceheggio l-*** 
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«Si» 

Qui ripetiamo, che ci è piaciuto riportare questi noofìi 
onde far vedere a'presenti, quali e quante dure prue ve si 
sono sostenute da coloro , che soffrirono , senza macchia 
e senza paura , per un' idea , che non si ebbero la fortu* 
na di veder trionfare! — Per coloro poi, che, dopo il 1860, 
hanno veduto cose, che non credevano poter succedere col 
Governo della Libertà, alla quale prestavano culto , e col* 
la quale credevano impossibile che, in nome del Dio Sla- 
to, le piccole Rappresentanze avesser detto : Noi toseremo 
di seconda mano ^ Babbo in tuo nomel... osserviamo che 
V individuo forma la Fanniglia , questa il Comune , i Co- 
muni le Provincie, ed i primi ed i secondi si agglomerano 
intorno a quello, porgendogli le chiome qual tosator so- 
vrano . . . Ora di chi la colpa , se gli si mantengono lo 
stomaco e gli artigli ?. Simili al pazu^o che col pugno ucci- 
de — - Chi lo soccorre di pietà commosso — E della veste che 
gli brucia addosso ^ Festeggia e ridel..,. 

Qui ricordiamo col Giusti , per come abbiamo inco- 
minciato , l'Epigrafe di questo Opuscolo; e finiamo, col ri-, 
levare, che tutte le Rivoluzioni hanno avuto i loro Don 
Girella e i Gingillini, che sempre si è gridato: Evviva a 
chi salì — Morte a chi scese^ e che sempre le cieche Mol- 
titudini si sono imbattute in de' Pilati del tempo, i quali, 
curiosi di sapere che cosa si fosse la Verità, interrogando 
di essa, appauriti dagli schiamazzi delle Turbe e temendo 
di perdere la grazia di Cesare, hanno a queste abbandona- 
to V innocente per salvare il reo; ed esse , rinfocolate da 
Scribi e Farisei , hanno sempre ^'gridato: Evviva a Barab* 
ha... Morte a Cristo.... 

Per noi, sia etemo onore e gloria a chi incontaminato 
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mori per la Libertà, ed onta e vergogna eterna a coloro, 
che, Filati o Barabba novelli, hanno cercato prostituire qoe* 
sta figlia prediletta di Dio, ed hanno odiato il Bene ed a- 
mato il Male !11 
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